Ap 1,1-5a  
Giovedì 23 settembre 2004

1 Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni. 2 Questi attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. 3 Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino. 4 Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, 5 e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra.  

MAPANDA

v.1: "Rivelazione di Gesù Cristo": dice l'assoluta unicità della rivelazione di Dio, data agli uomini per mezzo di Gesù Cristo. Noi non abbiamo nessuna vera rivelazione se non per Gesù Cristo; ed è per Lui soltanto che anche noi riceviamo la rivelazione di chi è Dio.

"per mostrare ai suoi servi", dice chi sono i destinatari di queste parole di rivelazione: sono i servi di Dio; al v.3 sono poi detti "Beati", "Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia". E anche noi, convocati per grazia nel numero di questi che ascoltano, rendiamo grazie al Signore che ci chiama beati e suoi servi.

"le cose che devono presto accadere". Secondo un suggerimento che ci è sembrato buono, abbiamo accostato queste parole dell'inizio del libro con quelle che leggiamo nell'ultimo cap. (22,6-7) secondo le quali le cose che devono presto accadere, cioè l'avvenimento che Dio ha preparato per gli uomini e che compie il suo disegno d'amore (v.1,6) per noi è l'attuale venire di Gesù, "Ecco io vengo presto" (22,6) e l'incontro tra Dio e gli uomini che Lui viene a realizzare, Lui è infatti "colui che viene" (v.4), anche nell'oggi del nostro ascoltare liturgico questo libro (v.3).

Anche la beatitudine con cui si apre il libro "Beato chi legge e beati coloro che ascoltano..." ha un forte parallelo con quella che troviamo nel cap. 22: "Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro".

Questa beatitudine ci ricorda anche la bellezza dell'assemblea convocata al tempo di Neemia per la lettura della Legge, lettura pubblica e spiegazione al popolo, rivelazione del piano d'amore di Dio per loro, capace di far scaturire le lacrime del pentimento dal cuore degli ascoltatori.

Il kiswahili traduce il v.2 in un modo affascinante: Giovanni "attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, cioè ciò che ha visto". Non c'è la Parola di Dio, e poi, dopo, ciò che accade nel mondo. Ciò che deve venire presto e che Giovanni ha visto, E' la Parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, è l'estendersi della Parola di Dio e della testimonianza di Gesù su tutta la storia degli uomini. Non c'è diaframma e separazione tra la liturgia e la storia dell'umanità.

"Beato chi legge, e beati coloro che ascoltano...", ricorda le parole di Gesù nel Vangelo "Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la custodiscono", e ricorda l'atteggiamento tipico di Maria che coltiva tutte queste cose nel suo cuore meditandole. L'atteggiamento che possiamo avere verso le Scritture è questo ascolto che diventa vita e azione, dopo una meditazione profonda. Atteggiamento tanto più opportuno, pacifico e disteso nel tempo, tanto più sappiamo che tali cose - Gesù che viene agli uomini suoi servi - devono presto accadere.
GIOVANNI

La parola Apocalisse del titolo del Libro è anche la prima parola, quella che al v.1 la versione italiana rende con il termine "rivelazione". Rivelazione è il significato del termine. Questo sin d'ora ci aiuta a tener fermo che il Libro che oggi il Signore ci dona di iniziare sostenendoci reciprocamente nella preghiera non è tanto l'annuncio di cose future, ma piuttosto il "segreto", la sostanza profonda di quello che si sta compiendo nella vita e nell'esperienza della nuova creazione nata dalla Pasqua di Gesù Cristo. In questo senso le espressioni "le cose che devono presto accadere" (v.1) e "il tempo è vicino" (v.3) esprimono la perenne attualità del mistero divino che incessantemente si compie nella vita della Chiesa e in quella di ogni persona, come nell'alto dei cieli. Dunque, non tanto le previsioni per il futuro, ma l'eterno "presente" di Dio, del suo cielo e della terra da Lui fatta nuova in Cristo. Potremmo dire che l'Apocalisse è dunque la rivelazione di ciò che sta ora accadendo!

Tale rivelazione, dice ancora il v.1, è di Gesù Cristo, ha Lui come soggetto e come oggetto (qui forse è prevalente il significato che Egli è colui che rivela). Gesù riceve la rivelazione dal Padre. Gesù, mediante il suo Angelo (cioè mediante la sua manifestazione), la comunica a Giovanni che di tale rivelazione è il testimone (v.2). Giovanni testimonia "la Parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo", cioè "le cose che ha visto".

Il v.3 colloca tutto ciò in un'assemblea liturgica, che è particolarmente cara a chi di noi ha la grazia di celebrare le parole quotidiane della nostra Lectio non solo nella sua preghiera personale ma anche in un ambito liturgico. Avvertiamo la verità di quella "beatitudine" - "Beato chi..." - riferita sia a chi legge per gli altri le parole del Libro, sia a chi ascolta e "custodisce" tali parole; non condivido la versione italiana che rende questo custodire con il "mettere in pratica", perché custodire è ben più profondo che mettere in pratica, e dice un rapporto di gelosa e amante intimità con la Parola, che tale potrebbe essere anche quando non siamo capaci di "metterla in pratica" nella nostra vita. Tutti conosciamo la drammatica verità di una Parola custodita nell'animo del peccatore.

Le sette chiese in Asia del v.4 sono probabilmente sette chiese realmente esistenti e vicine a Giovanni; ma il termine si riferisce anche alla Chiesa nella sua globalità spaziale e temporale, fino alla Dozza, oggi! Il saluto divino ha una fonte trinitaria: il Padre - "Colui che è, che era e che viene" -, lo Spirito - simboleggiato dai "sette spiriti che stanno davanti al suo trono", e Gesù Cristo, a sua volta descritto nel triplice compiersi della sua Pasqua :"il testimone fedele (sino alla Croce!), il primogenito dei morti (il primo dei risorti da morte), e il principe dei re della terra (nella gloria di Dio).

Ap 1,5b-8 
Venerdì 24 settembre 2004

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, 6 che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. 7 Ecco, viene sulle nubi e ognuno lo vedrà; anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno per lui il petto. Sì, Amen! 8 Io sono l'Alfa e l'Omega, dice il Signore Dio, Colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente!  

MAPANDA

I vv. di oggi sono una ricca sintesi di tutto quello che Dio ha fatto per noi uomini, per mezzo di suo Figlio Gesù; essi si aprono infatti con la glorificazione di Colui che "Ci ama e ci ha liberati con il suo sangue": Dio, in Gesù, ci ama, oggi, e in ogni giorno e sempre: "Dio è amore", e questo amore di Dio si è massimamente manifestato nella Pasqua di Gesù, per la quale - una volta per tutte - ci ha liberato con il suo sangue, e ha liberato tutti gli uomini dalla schiavitù del peccato (v.5b). "Colui che ci ama", ci ricorda quello che abbiamo saputo di Gesù nella 1Gv: "abbiamo un avvocato difensore presso il Padre".

"Ha fatto di noi un regno, e dei sacerdoti per il nostro Dio": ha compiuto le promesse e il progetto di Dio sul suo popolo: farne un popolo libero e regale, e questo da tutti i popoli, anche da noi che eravamo estranei al popolo di Israele. Ci ha fatti sacerdoti, cioè ha aperto per tutti l'accesso alla lode e glorificazione della potenza di Dio, nel culto perfetto dell'adorazione in spirito e verità. "Abbiamo ora piena fiducia di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù" (Eb  10,19ss).

Per tutto questo ha annunciato a noi "grazia e pace" (v.4) e contemporaneamente viene "gloria e potenza" a Lui e a Dio "suo" Padre (v.6). E' solo in Gesù - il Figlio unico di Dio - che noi veniamo chiamati figli suoi, e che possiamo chiamarlo "Padre" nella nostra preghiera, come Gesù stesso oggi ci insegna nel Vangelo.

Di nuovo è sottolineata nel "nome" di Dio, oggi ripetuto al v.8, come già ieri lo avevamo letto al v.4, questa sua caratteristica nuova, rivelata e compiuta in Gesù, per la quale non è solo "Colui che è e che era" (cfr. Es 3,14); ma è anche "Colui che Viene" incontro agli uomini, per essere in comunione d'amore con loro. E il v.7, in una acclamazione liturgica ripresa dai profeti, dice presente questa sua venuta: "Ecco, viene!".

L'inizio del cap. sottolinea l'importanza del mistero pasquale: ieri Gesù era chiamato "il testimone/martire fedele", che ha reso la sua testimonianza davanti a Pilato e al popolo, e che ha versato il suo sangue in testimonianza di salvezza per gli uomini. Oggi è ricordata ancora la sua morte ed è chiamato "il primogenito dei morti". E il v.7 mostrandocelo come colui che viene ricorda ancora la sua passione: tutti lo vedranno, anche "quelli che lo trafissero". Gesù è accanto al Padre, risorto e glorioso, ed è come agnello sgozzato, offerto al Padre per la salvezza degli uomini.

I vv. di oggi sottolineano molto che il mistero di Dio riguarda tutti i tempi e tutti i luoghi e tutti gli uomini. Le parole del v.7 riprendono una profezia di Zaccaria (12,10-14) che riguardava solo le tribù di Israele, e qui sono riferite a tutte le nazioni. Il nome di Dio (vv.4 e 8) è anche rivelazione per come leggere questo libro: Colui che è, che viene, l'Onnipotente. Infatti in questo libro vedremo il mistero che si è già compiuto una volta per tutte nella Pasqua di Gesù; il mistero che si compie ora nei suoi fratelli; infine che questo mistero si compirà per tutti gli uomini.
GIOVANNI

Tre verbi di grande spessore promuovono oggi la nostra lode al Signore per quanto ha fatto per noi: "ci ama… ci ha liberati… ha fatto di noi...". Qui è contenuta tutta la storia della nostra salvezza. Ogni giorno lo benediciamo innanzi tutto per il dato assoluto, più forte di ogni evento contrario da parte nostra o per altre cause, del suo volerci bene. Dio ci vuole bene! Questa è la nostra vera indistruttibile fiducia! Da questo proviene la sua azione per noi, quella che "leggiamo" nella Scrittura non come una storia tra le altre, ma come la "nostra" storia: ci ha liberati! Ci ha liberati dal Male e dalla Morte, nemici potenti davanti ai quali siamo assolutamente deboli e perdenti; l'inevitabilità della morte prova e conferma la nostra inevitabile sconfitta di fronte al mistero del Male, qualunque esso sia, male fisico o male morale, colpevole o non colpevole. Dunque, ci ha liberati! E, a partire da questa liberazione, la vita nuova, la nuova nascita, la nuova creazione: "ha fatto..."; ci ha creati "regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre", tutti, non solo i preti, tutti i battezzati, e, in prospettiva, tutta l'umanità, chiamata a trovare in pienezza quello che, fin dal principio, era il suo compito sacerdotale nei confronti della creazione e della storia: connettere, riferire a Dio, e quindi offrire a Dio ogni cosa e ogni evento; riprendiamo per questo le parole di Genesi 1,27-28. Malgrado l'uso ecclesiastico, il titolo sacerdotale compete propriamente solo a Gesù Cristo, e in Lui, a tutti noi insieme: "regno di sacerdoti"; nessuno è "sacerdote, ma siamo tutti insieme un popolo sacerdotale. I "sacerdoti", a meno che non vogliano identificarsi con l'antica e provvisoria economia del tempio, sono se mai "sacerdoti di Gesù Cristo" in quanto ne assumono la parola e il compito nella presidenza dell'Eucaristia, ma proprio al fine di nutrire il popolo sacerdotale dei battezzati.

Da qui scaturisce la destinazione dell'intera umanità, ora rappresentata dal popolo dei battezzati: il venire a lei del Cristo Signore. Egli viene per tutti, anche per "quelli che lo trafissero" (e questo è già affermato nella memoria evangelica!). Il senso e il contenuto della storia dell'intera umanità è descritto dall'ultima parte del v.7: "tutte le nazioni della terra si batteranno il petto": è il grande pentimento, il grande ritorno a Dio. Ogni persona che trovi la via della fede sa bene questo! Sa che cosa significhi "ognuno lo vedrà", sa che l'incontro con il Signore è una risurrezione da morte e una nuova vita, evento nel quale si riconosce la propria partecipazione all'uccisione dell'Agnello e la salvezza che a ciascuno viene da questo supremo misfatto dell'umanità. Ogni vicenda di peccato/pentimento/conversione ha questa fisionomia!

Il v.9 sigilla le divine parole che oggi il Signore ci regala con l'affermazione che tutti e tutto sono compresi e avvolti dalla sua presenza/azione nello spazio e nel tempo: nessuno gli scappa! I termini Alfa e Omega sono confermati dalla attribuzione a Dio dei tre verbi "è …era … viene", e così siamo tutti avvolti dalla sua misericordia, più potente di ogni nostro guaio. Che tutto sia incominciato con un "bang!!" a noi va benissimo; basta sapere chi ha "sparato"!

Ap 1,9-16 
Sabato 25 settembre 2004
9 Io, Giovanni, vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione, nel regno e nella costanza in Gesù, mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza resa a Gesù. 10 Rapito in estasi, nel giorno del Signore, udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: 11 Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Efeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa. 12 Ora, come mi voltai per vedere chi fosse colui che mi parlava, vidi sette candelabri d'oro 13 e in mezzo ai candelabri c'era uno simile a figlio di uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d'oro. 14 I capelli della testa erano candidi, simili a lana candida, come neve. Aveva gli occhi fiammeggianti come fuoco, 15 i piedi avevano l'aspetto del bronzo splendente purificato nel crogiuolo. La voce era simile al fragore di grandi acque. 16 Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua forza.  

MAPANDA

Nel testo di oggi c'è una doppia descrizione, la prima di Giovanni al v.9, che si presenta come "vostro fratello e compartecipe nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù", e la seconda, ai vv.13-16, di Gesù glorioso e vivo, presso di lui. In mezzo, a collegare questi due personaggi, una "voce" potente, la voce del "figlio di uomo" Gesù, voce che Giovanni "si volta a vedere" (v.12).

Le parole di oggi sottolineano fortemente la comunione. Al v.9 Giovanni dice di sé: "fratello vostro e partecipe con voi..", poi al v.11 la voce gli ordina di scrivere perché anche le Chiese ricevano queste parole. Ricorda l'inizio della 1Gv: "Ciò che abbiamo visto e udito lo annunziamo anche a voi perché anche voi siate in comunione con noi". Poi, quando Giovanni guarda il "figlio di uomo", Gesù Cristo, lo vede tra sette candelabri d'oro; cioè si contempla Gesù nella comunione delle Chiese. Inoltre le Chiese sono come candelabri che non splendono di luce propria, ma sono chiamate a portare la luce di Gesù Cristo su di loro.

Stupisce l'antefatto della visione e il modo con cui Giovanni si descrive e l'accentuazione di aspetti di difficoltà nei quali Giovanni è posto, insieme alle Chiese: tribolazione, costanza e pazienza in Gesù, cioè il dover sostenere con pazienza le difficoltà che fanno partecipi del Regno. Ed è proprio in questa situazione di tribolazione, forse di esilio e di sofferenza, legata alla persona di Gesù, che Giovanni riceve questa rivelazione, da trasmettere alle Chiese. La tribolazione forse è il percorso per giungere a visioni più chiare della fede e anche della propria vita.
GIOVANNI

Il v.9 ci regala la splendida presentazione che Giovanni fa di se stesso, che è anche, mi sembra, presentazione di quello che ogni cristiano è personalmente, e in relazione agli altri. Si dice innanzi tutto "fratello", che svela la condizione profonda della nostra vita di figli di Dio e quindi fratelli tra noi. Poi dice di essere compagno, o meglio "compartecipe", termine che bene esprime il cammino esistenziale del cristiano; compagno nella tribolazione, nel regno e nella costanza (meglio rendere qui con "pazienza, perseveranza") in Gesù: che significa una vita che è in Cristo e celebra il mistero di Cristo, partecipe cioè della sua Pasqua, che è un regno glorioso nel segno dell'amore sino alla croce. Giovanni si trova a Patmos, in confino, a causa "della parola di Dio e della testimonianza di Gesù": è bella questa equiparazione tra parola di Dio e testimonianza di Gesù! (in italiano non è molto chiara).

Al v.10 preferisco la versione che dice semplicemente "fui in Spirito", piuttosto che "rapito in estasi"; infatti il cuore dell'esperienza della nostra fede è il venire di Dio a noi, presenza percepibile non con le nostre facoltà, ma per dono di Dio, appunto per la potenza e la luce dello Spirito Santo. Anche il giorno è benedetto; è "del Signore" perché vi si compie l'incontro con Dio; oppure tale incontro non può avvenire che nel giorno santo disposto per questo. La "voce grande come di tromba che parla" esige sempre una conversione, un cambio di "posizione"; tale voce infatti è udita "dietro" ed esige che "ci si volti" (v.12). La voce è personificata (è la voce di un angelo? o è la voce del Cristo stesso?), e Giovanni si volta "per vedere la voce che parlava con me", e non come dice la nostra versione italiana "per vedere chi fosse colui che mi parlava".

La "voce grande della tromba parlante" gli dà un ordine inconsueto: "Quello che vedi scrivilo …". Il comando era sempre la predicazione. Ora dal Signore stesso viene il comando di scrivere e di mandarlo alle Chiese. Il comando delle Scritture, che non sono più solo quelle antiche, ma ora anche queste nuove: non si tratta di una "aggiunta" alle prime, ma della memoria scritta dell'adempimento delle Scritture antiche in Gesù Cristo. E vengono nominate le sette chiese, simboleggiate al v.12 dai sette candelabri d'oro: non più il candelabro antico con le sette braccia, ma sette candelabri; i candelabri reggono e diffondono la luce, ma non sono la luce. E le stelle che il Figlio dell'Uomo tiene in mano (v.16) sono forse gli angeli delle chiese di cui poi ci verrà detto.

La descrizione del Figlio dell'Uomo - e dice "uno simile a figlio d'uomo" - porta in sé come delle "esitazioni descrittive" quasi volesse affermare che non ci sono parole adeguate a descrivere la visione del Cristo.
Ap 1,17-20 
Lunedì 27 settembre 2004

17 Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la destra, mi disse: Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo 18 e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi. 19 Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle che sono e quelle che accadranno dopo. 20 Questo è il senso recondito delle sette stelle che hai visto nella mia destra e dei sette candelabri d'oro, eccolo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese e le sette lampade sono le sette Chiese. 

GIOVANNI

La Pasqua di Gesù Cristo non solo è l'ultima e suprema chiave di ascolto e di interpretazione di tutta la Parola di Dio, ma essa è anche la "condizione" nella quale l'ascoltatore/testimone può ricevere la Parola. Si potrebbe dire che dunque solo il battezzato, avendo celebrato in sé stesso la morte e risurrezione del Signore, può ricevere la Parola; ma forse è meglio dire che ogni nostro incontro con la Parola di Dio implica il nostro morire e risorgere, proprio come la Scrittura antica afferma che non si può vedere Dio e vivere. La divinità della Parola è un giudizio di morte per ogni esistenza; ma, come vediamo anche qui, di morte e risurrezione: "Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo e il Vivente". Il Cristo è più grande della morte. Egli, secondo il v.18, ha "le chiavi" (non "il potere" come dice l'italiano) della Morte e dell'Ade. Questa è la nostra pace. Egli per primo ha attraversato la morte senza restarvi prigioniero. Egli è il Vivente: "Io ero morto ed ecco sono  vivente nei secoli dei secoli". Dunque, non temere!

Il v.19 rinnova il comando a Giovanni di scrivere, e ne precisa l'oggetto: "Le cose che hai visto, quelle che sono, e quelle che accadranno dopo". Si può pensare che "le cose che hai visto" si riferisca all'intero contenuto del Libro dell'Apocalisse; "quelle che sono" si riferisca alla realtà storica, e "quelle che accadranno dopo" sia la sostanza profonda di quella realtà, il suo senso ultimo e la sua destinazione finale. Però non bisogna pensare a queste distinzioni in modo troppo schematico.

Il v.20 ci parla a questo proposito di "senso recondito" delle sette stelle e dei sette candelabri (dicevamo che è meglio tradurre con "lucernieri"). Questo "senso recondito" è alla lettera "il mistero"; e il mistero è appunto non qualche cosa che si pone al di là della realtà, ma al contrario è la sua sostanza profonda, quella che umanamente non si può cogliere e che dunque deve essere svelata. E questa è l'Apocalisse, cioè la rivelazione di ciò che solo per dono di Dio possiamo intendere. La Vulgata - e purtroppo la Neo-Vulgata ha voluto correggere! - per questo motivo rende il termine greco "mistirion" con "sacramentum", sottolineando meravigliosamente che il mistero non è un'astrazione e un al di là del reale, ma appunto la sua intima essenza, che Dio ha creato e che solo Lui conosce e può rivelare.

A questo punto viene apertamente dichiarato che le sette stelle sono i sette angeli delle chiese e che i sette lucernieri sono le sette chiese. Mi sembra resti aperta la duplice interpretazione riguardo alle stelle, che si possono intendere come sette spiriti o sette angeli, o come i pastori delle chiese.

Ap 2,1-7 
Martedì 29 settembre 2004

1 All'angelo della Chiesa di Efeso scrivi:

Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro: 2 Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza, per cui non puoi sopportare i cattivi; li hai messi alla prova - quelli che si dicono apostoli e non lo sono - e li hai trovati bugiardi. 3 Sei costante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. 4 Ho però da rimproverarti che hai abbandonato il tuo amore di prima. 5 Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima. Se non ti ravvederai, verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto. 6 Tuttavia hai questo di buono, che detesti le opere dei Nicolaìti, che anch'io detesto.

7 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò da mangiare dell'albero della vita, che sta nel paradiso di Dio.

MAPANDA
v.5: "Ricorda da dove sei caduto": il ricordo del peccato commesso sembra qui essere suggerito come la salutare via del ravvedimento. In effetti, così è stato per Davide, ripreso dalla parola del profeta Natan, come dimostrano del parole del salmo 50(51) che spesso ci piace ripetere. Questo salmo esprime il pentimento di Davide, reso consapevole del suo peccato, e il suo desiderio  di ritornare nella condizione di comunione con Dio che aveva prima, e di lodarlo.

Questo "ricordo" in merito alle nostre cadute non è forse né frequente né naturale nella nostra esperienza spirituale. E' facile che noi rimuoviamo la memoria del nostro peccato; invece Dio non vuole che la trascuriamo né che ci scusiamo da noi, ma guardiamo in faccia la nostra miseria, sappiamo dove e come siamo caduti, perché forzandoci così a ricordare contro il nostro istinto, possiamo avere una via per evitare altre situazioni simili.

Il v.1 presenta il Signore Gesù, mittente delle lettere alle sette Chiese, come Colui che è in intima e profonda comunione con esse: "Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro": come già notavamo anche ieri, Gesù glorificato tiene con sé nella sua mano e nella sua gloria anche le Chiese, e nello stesso tempo, nella loro esperienza storica, cammina con loro "in mezzo a loro".

v.4: "Hai abbandonato il tuo amore di un tempo (lett.  il primo amore)": E' questo il rimprovero che il Signore rivolge alla Chiesa di Efeso, della quale al v.2 sono state riconosciute le opere, la fatica e la pazienza. Questo "primo amore" ci ha fatto pensare a due interpretazioni, forse tre. Secondo il linguaggio che abbiamo visto nei profeti (cfr. per es. Ger 2,2) il primo amore rappresenta l'amore con cui Israele fin da giovane, e come una sposa, ha amato il suo Signore. Dimenticarlo, è forse cedere in qualche modo alle suggestioni di déi stranieri. Oppure, e forse ci sembra più aderente agli scritti di Giovanni che stiamo leggendo ora, il "primo amore" indica l'amore che Dio ha per noi, causa e origine del nostro amore "secondo", che noi abbiamo per Lui in risposta, e che abbiamo per i nostri fratelli. Se è così, qui forse si vuole rimproverare la dimenticanza di questo amore di Dio per noi, che così ci ha descritto Giovanni nella sua prima lettera: "Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo" (4,19), e "In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi, e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati" (4,10).

La terza, che raccoglie le due precedenti prospettive ci viene dal ricordo di alcuni passi di Osea, secondo il quale l'amore "primo", quello della giovinezza di Israele, è l'amore che ha sperimentato nel deserto, cioè coincide con l'azione di liberazione che Dio ha esercitato per il suo popolo.

Allora il v.5 oltre alle interpretazioni date qui all'inizio, dicendo "Ricorda DA DOVE sei caduto" è piuttosto una esortazione a ricordare proprio questo "amore primo", la grazia dell'amore salvifico di Dio, dal quale - sembrerebbe- questa Chiesa di Efeso rischia di allontanarsi dimenticandolo.

Si spiegherebbe così anche la iniziale menzione della "operosità" di questa Chiesa (v.2), che - in  realtà - viene piuttosto riscontrata anziché lodata dal Signore. Dimenticando l'amore originario di Dio per loro, che è la causa della salvezza e di ogni quotidiana operosità, forse i cristiani di Efeso fanno troppo conto sulle "loro" opere, faticando, sopportando, distinguendo e separando i cattivi, ma un po' troppo da soli? Il Signore vuole che "ricordino" il primo amore, l'amore di Dio per loro, dal quale "sono caduti", cioè lo hanno dimenticato, e "convertendosi", ritornino a "compiere le opere di prima", molto più gradite quando sono fatte "in Dio", e non in forza nostra.

"Ricorda da dove sei caduto", secondo la tradizione orientale Adamo cacciato dal Paradiso dopo la sua caduta, piange ogni giorno la bellezza perduta del Paradiso. Qui viene detto che per la Chiesa e per tutti è possibile tornare, c'è una strada di ritorno. Qui la Chiesa è chiamata a ritornare, e a mostrare a tutti che c'è una strada per ritornare al Paradiso. 

v.7: "Al vincitore": Gesù vuole che vinciamo insieme a LUi, che è IL vincitore; vinciamo per il suo sangue che ci ha redenti, vinciamo per la fede in Lui: "E' questa la vittoria che ha vinto il  mondo, la nostra fede "(1Gv 5,4).
GIOVANNI

Dopo quello che abbiamo già ascoltato proviamo a dire che "l'angelo della chiesa di..." è colui che la guida, o forse lo "spirito" che guida quella chiesa; qualcuno potrebbe dire - ma a me non piace - la "spiritualità" di quella chiesa; in ogni modo è a questo "angelo" che incombe la guida della chiesa. Oggi il destinatario è l'angelo della chiesa di Efeso. Il Cristo - o anche il suo Spirito - è Colui che affida a Giovanni il messaggio da recare alle diverse chiese; qui, al ver.1, è descritto come Colui che cammina in mezzo ai sette candelieri, cioè in mezzo alle sette chiese (che probabilmente vuol dire "tutte le chiese"), ed esprime efficacemente il cammino che la chiesa compie dietro, e con il suo Sposo e Pastore.

 

Il messaggio, come in genere anche gli altri, contiene sia lodi che rimproveri. La lode dei vers.2-3 è per l'opera faticosa e infaticabile che l'angelo di Efeso svolge contro dottrine non ortodosse, con grande amore per la verità. Il rimprovero dei vers.4-5 è l'abbandono del primo amore; a tale grande amore è legata la funzione primaziale che Efeso ha, ma che le sarà tolta - "rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto" - se non si convertirà e non ritornerà all'originaria operosa carità (ver.5:"le opere di prima"). Pare che nessuno sappia bene chi fossero questi Nicolaiti che anche Giovanni detesta.

 

Questa lettera, come pure le altre, termina con un invito forte all'ascolto di quanto viene detto:"Chi ha orecchi ascolti..!". E, come le altre anche la nostra lettera di oggi, a Efeso, segnala il "vincitore", cioè l'ascoltatore, che vuol dire anche l'obbediente. A lui, dice il Signore "darò da mangiare dell'albero della vita": E' bene riprendere Genesi 2,9, e soprattutto Genesi 3,22. Ciò che l'umanità aveva perso in Adamo, lo ritrova ora a motivo della Pasqua di Gesù. Anch'io, tra poco, e lo spero anche per voi, scenderò in chiesa per nutrirmi insieme a fratelli e sorelle, di questo albero della vita: la Croce di Cristo è questo albero dal quale pende, ormai per sempre, il frutto prezioso, il Signore della nostra salvezza.

Ap 2,8-11 
Mercoledì 29 settembre 2004

8 All'angelo della Chiesa di Smirne scrivi: Così parla il Primo e l'Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita: 9 Conosco la tua tribolazione, la tua povertà - tuttavia sei ricco - e la calunnia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma appartengono alla sinagoga di satana. 10 Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. 11 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte.  

MAPANDA

Le caratteristiche del Signore che Giovanni ha visto nel cap. primo, ora le vediamo riprese una per una nell'indirizzo di ciascuna lettera alle Chiese.

La prerogativa con cui il Signore si presenta a ogni singola Chiesa intende introdurre e comunicare a quella Chiesa le caratteristiche e le necessità che quella stessa Chiesa ha.

Inoltre si può vedere come il Signore alle singole Chiese intenda presentare alle Chiese la necessità e la bellezza della loro reale e "fedele fino alla fine" partecipazione al Suo stesso mistero d'amore, di morte e di resurrezione. Ieri, la Chiesa di Efeso era infatti richiamata a ricordare l'amore preveniente di Dio in Gesù, per ritornare ad esso e porre solo in Lui ogni fiducia. Oggi, la Chiesa di Smirne, è riconosciuta partecipe della "povertà" che il Signore stesso ha voluto assumere venendo nella realtà della carne dell'uomo, ed è richiamata alla "fedeltà fino alla morte", unita al suo Signore che è stato fedele veramente fino alla morte ed ora è vivo, come essa pure potrà essere per sempre: "Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte" (v.11).

Oggi, alla Chiesa di Smirne, il Signore si presenta come "il primo e l'ultimo, colui che era morto ed è tornato in vita". La Chiesa di Smirne ha bisogno di questo annuncio perché si trova nella tribolazione, ed ha bisogno della promessa che "se sarà fedele fino alla fine riceverà la corona della vita". Come Gesù è morto ed è risorto, così pure loro. "Colui che vincerà" (v.11): e' importante che venga detto che le Chiese possono partecipare alla vittoria di Gesù che è il vincitore, e che così, unite a Lui ottengano il premio, che corrisponde alla vita.

"Avrete una tribolazione per dieci giorni": è indicato un periodo, breve, di tribolazione. Essa ha un termine. Questo ci conforta: il sapere che la tribolazione ha una fine. Più avanti leggeremo che "il diavolo è stato gettato su di voi, avendo un tempo breve". E nel Vangelo il Signore dice che per amore dei santi i tempi della tribolazione saranno abbreviati. E un Vescovo ricordava che "anche la Passione del Signore durò tre soli giorni".

"Tuttavia sei ricco" (v.9): è importante anche questo inciso: insieme alle calunnie, al carcere, alla fedeltà esigita fino alla morte, c'è questa rivelazione del cuore della Chiesa di Smirne. Ricorda quando Paolo in 1Cor parla della differenza tra la sapienza cristiana e la sapienza mondana. C'è qui l'invito alla Chiesa di recuperare questa consapevolezza: tuttavia sei ricco; esso è anche un invito alla conversione.
GIOVANNI

La chiesa di Smirne sembra particolarmente esposta alla "tribolazione" (v.9) che caratterizza la Pasqua del Signore e dice quindi il senso profondo della testimonianza cristiana da parte di una comunità che celebra in se stessa il mistero e la presenza del Figlio di Dio. Mi sembra molto bello l'accostamento stretto tra la tribolazione e la povertà, che qui sembra indicare semplicemente e nettamente una condizione di minorità, una condizione piccola e indifesa, e quindi esposta alla persecuzione. E in modo stupefacente, dopo aver citato la povertà di questa chiesa, aggiunge: "ma sei ricco", dove non solo non si tratta di una correzione, ma si esprime compiutamente il mistero di questa povertà/ricchezza, che caratterizza la vita del credente, povero di tutto perché ricco di Dio, pronto a tutto vendere sempre per avere il campo del tesoro e la perla preziosa.

Il mittente si presenta con quelle note che già erano segnalate alla fine del cap.1 e che descrivono in modo privilegiato il Cristo della Pasqua (v.8). E' l'esplicito annuncio della comunione tra il Signore e coloro che lo seguono nella stessa tribolazione per la stessa gloria. Il v.9 indica anche una fonte di questa tribolazione, e sono coloro che si dicono Giudei e non lo sono ma sono sinagoga di Satana; implicitamente Giovanni rivendica per i cristiani perseguitati la condizione di vera sinagoga e quindi per loro il titolo di veri Giudei.

Non sono forse però questi falsi giudei i diretti persecutori dei cristiani. Leggo da un commento che a questo proposito si possono fare alcune considerazioni su quell'espressione "dieci giorni" che si interpreta normalmente come il tempo relativamente breve di questa persecuzione. Il numero dieci può dare qualche ulteriore spiegazione. Nel Libro dell'Apocalisse è presente anche ai cap.12; 13; 17,  attribuito alle "corna" della bestia satanica; e le dieci corna vengono spiegate come "dieci re". Potrebbe dunque trattarsi di una persecuzione che viene dal potere politico. Ma non è una questione molto importante, se non perché ancor più direttamente connetterebbe la persecuzione di questi cristiani alla pena subita dal Signore da parte del potere imperiale di Roma.

Ciò che conta è la bellezza di questa testimonianza cristiana. Al v.10 si dice: "Non temere ciò che stai per soffrire". E a questo punto l'interpretazione degli eventi viene spostata sui piani più profondi. Il vero autore della tribolazione è il diavolo; è lui che getta in prigione i cristiani di Smirne per metterli alla prova. Ma essi sono nelle mani di Dio, dove tutto è nuovo e "capovolto" rispetto al mondo, come abbiamo visto prima nella coppia terminologica "povero/ricco". Ora, all'apice dell'esperienza cristiana, Giovanni scrive alla chiesa di Smirne: "Sii fedele fino alla morte, e ti darò la corona della vita" (v.10). Questa morte infatti, celebrando la morte del Figlio di Dio, è vittoria sulla morte, per cui può affermare al v.11: "Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte", che è la condanna finale. La prima morte consumata nella pienezza della fede è via verso la vita nella gloria di Dio.

Ap 2,12-17 
Giovedì 30 settembre 2004

12 All'angelo della Chiesa di Pèrgamo scrivi: Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli: 13 So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana. 14 Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione. 15 Così pure hai di quelli che seguono la dottrina dei Nicolaìti. 16 Ravvediti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. 17 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all'infuori di chi la riceve.  

GIOVANNI

Vi segnalo subito l'immagine della spada che esce dalla bocca del Signore ed è la sua parola: questa è la vera arma di Dio strettamente connessa con la croce. Questa è quella "violenza" che caratterizza la fede cristiana e che la distingue da ogni dottrina non violenta. La spada della parola non perché la Parola sia detta con violenza! Al contrario: la Parola è portata con amore! Un amore che giunge sino alla morte, cioè all'offerta della vita come apice della Parola. Nel brano che oggi il Signore ci regala questa immagine è presente ai vv.12 e 16; facciamo attenzione a questa seconda presenza dell'immagine, collocata in un orizzonte di minaccia, di provvedimento disciplinare: Che cosa si può fare di fronte al male? Aumentare la presenza della Parola come annuncio e come preghiera, dove annuncio e preghiera tendono a fondersi.

Per la chiesa di Pergamo tutto questo si svolge in un ambito difficile, immersa come è questa comunità cristiana in un mondo, politico e(o) spirituale del tutto avverso: "dove Satana ha il suo trono" (v.13), e dove ha incontrato il martirio il cristiano Antìpa, nella città "dimora di Satana". A questa lode Giovanni fa seguire ai vv.14-16 il rimprovero per la presenza nella comunità di deviazioni sia teologiche (la dottrina di Balaam… la dottrina dei Nicolaiti: sono realtà distinte o coincidenti?), sia morali, dove vengono a coincidere, secondo la grande tradizione dell'insegnamento profetico, l'idolatria e la fornicazione (v.14), in quanto ogni deviazione idolatrica è attentato al patto nuziale che unisce il popolo al suo Signore.

Il v.17 dice, come per le altre chiese, ciò che riceverà il "vincitore" che è, come dicevamo, colui che si ravvede, ascolta e ubbidisce. E ci parla della "manna, quella nascosta" e di una "pietruzza bianca" sulla quale è "un nome nuovo scritto". Sono, mi sembra, due splendide immagini del Signore Gesù. Per la manna potrete riprendere il grande discorso del Signore nella sinagoga di Cafarnao in Giovanni 6, perlomeno ai vv.30-36: Gesù appare essere quello che il nostro brano oggi afferma, la "vera" manna, nascosta nei secoli e ora rivelata e data. Per la pietruzza, che è "bianca" perché è di Dio e da Dio, potrete riprendere Esodo 28 dove si parla delle pietre dell'efod e delle pietre del pettorale. Ora, su questa "pietruzza", piccolina rispetto a quelle(!), è scritto il Nome nuovo, che è il nome di Gesù.

Ap 2,18-23 
Venerdì 1 ottobre 2004

18 All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. 19 Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. 20 Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Iezabèle, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli. 21 Io le ho dato tempo per ravvedersi, ma essa non si vuol ravvedere dalla sua dissolutezza. 22 Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si ravvederanno dalle opere che ha loro insegnato. 23 Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le proprie opere.

MAPANDA

I testi di questi giorni danno una visione non statica della vita delle chiese e dei cristiani, peraltro analogamente a come è descritto dalla Scrittura il rapporto di Dio con il suo popolo, Israele.

Da una parte c'è sempre il pericolo di un ritorno indietro. Le figure di Gezabele oggi come di Balaam ieri mettono in relazione le vicende delle chiese con la storia del popolo di Israele. Il rischio in un qualche modo è sempre quello: accogliere opzioni che allontanano dall'adorazione con cuore indiviso dell'unico Dio, introducendo comunioni estranee.

D'altra parte, come già ieri si è visto c'è la possibilità, invocata da Dio, del ravvedimento, del ritorno a Lui.

Questo è il tempo che Dio, nella sua misericordia, ha fissato per il ravvedimento. Cfr. 2Cor 6,2: "Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza". Bisogna approfittare di questo oggi; il tempo successivo sarà il tempo del giudizio.

Rispetto al v.22, "la getterò in un letto..", si può notare che è l'inverso di quanto accade nel Vangelo, dove chi è fermo a letto a causa della sua infermità viene sanato dal Signore e tolto dalla sua condizione. E' pensabile che per "Gezabele" e quelli che compiono adulterio con lei senza ravvedersi, l'intervento di Dio sia per promuovere la dolorosa presa di coscienza della loro reale condizione spirituale.

Il Signore scruta gli affetti e i pensieri (i reni e i cuori). In diversi passi dell'AT viene attribuita a Dio questa capacità, spesso in relazione alla sua capacità di giudicare con giustizia. Anche nel v.23 l'affermazione "e darò a ciascuno di voi secondo le proprie opere" è sostenuta da questo sguardo interiore, che forse si può collegare agli "occhi fiammeggianti come fuoco" del v.18. Già al profeta, al momento della scelta di Davide, Dio ricorda che a differenza degli uomini egli guarda il cuore.
GIOVANNI

Mi permetto di ritornare oggi sul problema importante e delicato di come noi, oggi, ascoltiamo le parole di questo libro, e di come quindi ascoltiamo ogni parola della Santa Scrittura. Ascoltiamo nella Fede!! E dunque ascoltiamo nella preghiera. Ascoltiamo il Signore che oggi parla a noi! Le parole sono la Parola, antica e nuova, perfettamente attuale e contemporanea ad ogni tempo e ad ogni cuore, al singolo come alla collettività. Anzi: la Parola è sempre infinitamente più "avanti" (non in senso "futuristico", ma come verità e urgenza storica, come sapienza e come potenza di salvezza e di bene per ciascuno e per tutti, e per l'intero cosmo), e non è quindi propriamente la Parola che deve essere attualizzata, ma siamo noi a doverci "attualizzare" alla Parola con la nostra "conversione" alla Parola stessa, cioè al Signore Gesù che di quella Parola è pienezza di manifestazione, di rivelazione e di potenza di bene. Che cosa dunque ci dice oggi il Signore - a me, a te, a noi e a voi, alle chiese e alla Chiesa...? - "in" questa Parola che abbiamo la grazia di ascoltare?

Al v.19 il Signore, attraverso il messaggio scritto da Giovanni, afferma di "conoscere", cioè di essere pienamente partecipe, e quindi di vedere la verità e la bellezza delle opere della chiesa di Tiatìra, la carità, la fede, la diaconia, la pazienza, e le opere sue ultime, maggiori e più numerose delle prime! Permettetemi di dire che è un bel modo di avviare un discorso che dovrà mettere in evidenza severa anche dei problemi!

L'accusa è contro una falsa profetessa. Il nome di lei potrebbe essere simbolico, e riferito alla moglie del re Acab, una straniera che introduce e induce in Israele idolatrie e misfatti; potrete riprendere questa vicenda in 1Re.16 e in 2Re.9,30-37. L'accusa per lei e per i suoi seguaci è molto severa. E' importante l'annotazione circa il tempo: il Signore dà il tempo come tempo propizio per la conversione. E' significato principalissimo, anche se non esclusivo, di questo dono di Dio; anch'io l'ho sperimentato e lo esperimento! La condanna a morte del v.23, si può intendere come uccisione dei "figli" in quanto "uccisione dei pensieri e delle idee" generati da questa deviazione; in tal modo S. Agostino interpreta quei "bambini di Babilonia" che secondo il Salmo 136(137) devono essere sbattuti "contro la pietra", che nell'insegnamento del  Vescovo di Ippona è il Cristo stesso.
Ap 2,24-29 
Sabato 2 ottobre 2004

24 A voi di Tiàtira invece che non seguite questa dottrina, che non avete conosciuto le profondità di satana - come le chiamano - non imporrò altri pesi; 25 ma quello che possedete tenetelo saldo fino al mio ritorno. 26 Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le nazioni; 27 le pascolerà con bastone di ferro e le frantumerà come vasi di terracotta, 28 con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del mattino. 29 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. 

MAPANDA

Anche nei vv. di oggi ci sembra di trovare sottolineata - come già molte volte nei primi due capitoli del libro - la comunione del Signore Gesù con la sua Chiesa, come la possibilità donata e l'esigenza assoluta della vita cristiana. Al v.26 il Signore dice alla Chiesa di Tiatira che il vincitore è colui "che persevera sino alla fine nelle MIE opere". Le opere erano state citate al v.19, come opere della Chiesa: "carità, fede, servizio e perseveranza": ora (v.26) il Signore richiama alla custodia, alla osservanza delle SUE opere, cosicché "le ultime sono migliori delle prime", perché le ultime sono compiute nella piena comunione e adesione e fiducia al Signore, senza compromessi con i "figli di Gezabele" che presumono di avere una conoscenza superiore. Dunque le opere dei cristiani sono gradite e buone, anzi migliori, proprio per e solo perché, sono le opere del Signore stesso, compiute da Lui, in noi e con noi.

A questo proposito la severa parola di giudizio che nel Vangelo di oggi è diretta a quanti, per le proprie opere presumono di avere diritto a una ricompensa "Non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni e compiuto molti miracoli nel tuo nome?", ci portano lo stesso insegnamento. A questi infatti il Signore risponde: "Non vi ho mai conosciuti, allontanatevi da me, voi operatori di iniquità", mostrando che la "volontà del Padre suo" non consiste tanto nel compiere in proprio opere religiose, quanto piuttosto nel "conoscere Lui", o meglio "essere da Lui conosciuti" (Mt 7,21-23).

Un altro motivo che sottolinea la comunione di Gesù con i suoi come possibile e certa, è la promessa espressa ancora nel v.26 che l'autorità che ha ricevuto dal Padre suo, la vuole dare allo stesso modo anche a chi persevera sino alla fine.  

vv.24-25: "Non imporrò altri pesi; ciò che hai custodiscilo saldo fino a quando verrò". Oggi vediamo l'importanza della perseveranza in ciò che abbiamo ricevuto. Precedentemente (vv.5 e 16) avevamo ricevuto l'invito alla conversione e al pentimento. "Convertitevi" e "perseverate" sono le due grandi dimensioni del nostro rapporto con il dono ricevuto: in un certo senso, si potrebbe dire che è tutto: basta questo.
GIOVANNI

Per la chiesa di Tiatìra sono previsti due giudizi distinti, per chi conosce "le profondità di Satana", come abbiamo visto ieri, e per chi non segue "questa dottrina" (v.24). A questi ultimi, dice il Signore attraverso la lettera di Giovanni, "non imporrò altri pesi". Qui forse c'è un gioco di parola tra "le profondità di Satana" e questi altri "pesi", tanto che alla lettera dice "non manderò altri pesi", quasi per affermare che quello che è capitato a questa chiesa è già un peso grave e non si pensa di imporle altro.

Il v.25 glorifica la fedeltà nei confronti del deposito di rivelazione e di fede che i cristiani hanno ricevuto. Si tratta di "tenere con forza" (usa lo stesso verbo che al v.1 di questo capitolo veniva detto del Cristo che "tiene le sette stelle nella sua destra"), "quello che avete", e aggiunge una nota di tempo (l'aveva già data come "tempo per la conversione" al v.21), come tempo della fedeltà, cioè come custodia fedele contro le seduzioni del tempo e delle sue mode, o delle sue potenti e vane ideologie.

 

Ed è forse proprio questa fedeltà nella storia che designa la Chiesa di Tiatìra al potere sulle nazioni (ricordiamoci però che ogni cosa detta in bene e in male per ognuna delle sette chiese, è detta a tutte le chiese e a tutta la chiesa di tutti i tempi). Tale potere viene espresso con le stesse parole del Salmo 2, attribuite al Messia stesso dalla tradizione ebraica e cristiana.; e il v.28 conferma ciò affermando esplicitamente che questo avviene, dice il Cristo, "come anch'io ricevetti (questo potere) dal Padre mio". E qui evidentemente bisogna ricordare che il potere ricevuto dal Cristo lo pone Signore dell'universo, in quanto il potere che riceve è quello di dare la vita per tutto il mondo.

Ancora al v.28 aggiunge: "e darò a lui la stella del mattino". Questa stella del mattino, secondo Apocalisse 22,16, è Lui stesso il Signore Gesù Cristo. Tralascio un'altra possibile interpretazione che vedrebbe qui, in questa stella, l'astro di Lucifero secondo Isaia 14,12, per cui verrebbe dato alla chiesa il potere sul Male, su Satana. Se la stella è il Signore, alla chiesa viene dato Lui, la sua Parola e la sua Pasqua di Morte e di Risurrezione. Viene dato alla chiesa il potere di condividere il mistero e la vicenda del suo Signore.
Ap 3,1-6 
Lunedì 4 ottobre 2004

1 All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto. 2 Svegliati e rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato le tue opere perfette davanti al mio Dio. 3 Ricorda dunque come hai accolto la parola, osservala e ravvediti, perché se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia in quale ora io verrò da te. 4 Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi mi scorteranno in vesti bianche, perché ne sono degni. 5 Il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. 6 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.

MAPANDA

Dopo aver rivelato la vera condizione della Chiesa di Sardi: "hai il nome di essere vivo, ma sei morto", nel v.2 il Signore dice che c'è qualcosa che è rimasto ancora vivo: "Tieni saldo ciò che resta e sta per morire". Ci ricordiamo delle parole di Is 42,3 (riprese anche nel Vangelo): "Non spezzerà la canna incrinata, né spegnerà il lucignolo fumigante". Resta poco, ma è possibile ricominciare da questo poco, perché il Signore non cancella questo poco. Siamo chiamati a dare  di nuovo vita, a rafforzare queste cose. E' importante per la vita dei cristiani e della Chiesa, è una via per ricominciare, per convertirsi.

v.3: "Ricorda COME hai ricevuto e ascoltato". Paolo scrive ai Galati: "Avete ricevuto lo Spirito per le opere della Legge, o per l'ascolto che deriva dalla fede?" Noi abbiamo ascoltato per la fede, non per le  nostre forze. Questo modo di ricevere è il modo del Figlio rispetto al Padre, e dei figli. "Ci ha amati per primo" (1Gv): anche noi riceviamo e ascoltiamo per questo motivo.

Per due volte il Signore parla delle opere della Chiesa di Sardi. Al v.1 "Conosco le tue opere": come già in altre lettere il Signore dice di conoscere le opere delle chiese, e ne conosce l'intima e segreta realtà: "hai il nome di vivo, e invece sei morto. Poi al v.2 dicendo "Non ho trovato/visto le tue opere perfette", mostra che è interessato alle opere della sua Chiesa, è alla ricerca delle opere ultime, del completamento delle opere iniziate bene.

Poi, come per esemplificare ciò che cerca e si attende dalla Chiesa di Sardi, quello che è il perfezionamento della opera, dà tre indicazioni: "Ricorda" l'origine della tua fede; osserva la Parola e "convertiti"; infine "sii vigilante!" per potere - secondo le indicazioni evangeliche - non cadere in tentazione, e per attendere il Signore che viene. Sono quindi operosità direttamente collegate alla comunione con il Signore.

Le nostre opere non sono ancora perfette: il comando di vegliare ci ricorda la necessità di pregare perché siano perfezionate le opere ancora incomplete; e il "ricordo" di ciò che abbiamo ricevuto è contemporaneamente il ricordo della Parola del Vangelo, e anche delle tradizioni che i Padri nella fede ci hanno trasmesso. Da questi insegnamenti ci viene anche il desiderio e la capacità di convertirci.
GIOVANNI

Continuo a ricordare insieme a voi che questa Parola, come tutte le Parole della Scrittura, possono – e devono – essere ascoltate nella fede e dunque come rivolte oggi a chi le ascolta, in perfetta attualità e potenza. Così l’affermazione del v.1 “Conosco le tue opere; ti si crede vivo (alla lettera “hai nome che vivi”), e sei morto”, l’accogliamo come vera per noi, per ciascuno di noi, come per la nostra comunità cristiana (o la nostra famiglia, o il nostro gruppo…, evidentemente a livelli diversi di importanza). Chi di noi, ascoltando queste parole, non coglie l’effettivo dislivello tra “il nome che abbiamo” e la nostra più reale condizione?

Il v.2 è un forte invito a ritrovare l’atteggiamento proprio della fede che è la vigilanza. Forse molti doni li abbiamo sciupati o smarriti; ci sono doni nei quali possiamo operare perché non periscano. E qui una annotazione molto importante: le opere devono essere “perfette” (“complete”) davanti a Dio; ciò significa non una loro “perfezione” in se stesse, ma il loro adempimento, la loro pienezza in Cristo. Quando anche Gesù dice “se vuoi essere perfetto”, o lo dice Paolo, il senso dell’affermazione è appunto l’inveramento, potremmo dire anche la “realizzazione”, in Cristo.

Il “ricordare” richiesto al v.3 sembra l’invito a un atteggiamento penitenziale di ravvedimento, e l’affermazione esplicita di quell’atteggiamento di vigilanza, qui confermato con l’immagine evangelica del Cristo come ladro che viene nell’ora imprevista.

I vv.4-5 parlano della parte fedele di noi e della comunità cristiana. L’immagine della veste assegna una fisionomia battesimale alle parole che Giovanni scrive da parte del Signore. Si parla di “vesti non macchiate, non contaminate”. In Apocalisse 14,4 si usa questa espressione per dire di peccati di fornicazione; ma, come abbiamo già visto, ogni peccato è in certo senso così, in quanto è tradimento del vincolo nuziale con lo Sposo divino. Le “vesti bianche” sembrano esprimere la pienezza, il volto finale della vita battesimale, quasi il premio: “Il vincitore sarà vestito di bianche vesti”. Inoltre il v.5 dice che di lui non sarà cancellato il nome dal libro della vita, quello dove sono scritti i nomi degli eletti; e infine, con una bella espressione che la versione italiana non rende, Gesù dice: “proclamerò il suo nome di fronte a mio Padre e di fronte ai suoi angeli”.
Ap 3,7-9 
Martedì 5 ottobre 2004

7 All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre. 8 Conosco le tue opere. Ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, pure hai osservato la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. 9 Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di satana - di quelli che si dicono Giudei, ma mentiscono perché non lo sono -: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato.

MAPANDA

v.8: le parole iniziali con cui il Signore si rivolge, per lodarla, alla Chiesa di Filadelfia sono perlomeno sorprendenti: "Tu hai poca forza/potenza, e hai custodito la mia Parola, e non hai rinnegato il mio nome".

Quelli che sono tra i dati fondamentali della vita e della testimonianza cristiana, la custodia della Parola e la fedeltà al nome di Gesù, il Signore mostra che possono benissimo accompagnarsi a una condizione di umana debolezza. Non è necessaria grande forza per la fedeltà a Gesù, anzi si potrebbe addirittura osservare che una condizione di debolezza dal punto di vista umano sia ad essa favorevole: "Non ci sono tra voi molti forti, molti potenti, .... ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole..." (1Cor 1).

Il collegamento con il v. precedente pure colpisce molto: i due vv. sono infatti legati da un "poiché", a dire che la "porta è stata aperta e nessuno può chiuderla" proprio perché sei così. Nota anche la impotenza degli altri ("nessuno può chiuderla") davanti alla poca potenza della chiesa.

Questa condizione della Chiesa di Filadelfia, si accompagna al "dono" del Signore. Per due volte nei vv. di oggi egli dice "Ti ho dato... ti dò": "una porta aperta davanti a te, che nessuno può chiudere" (v.8); "alcuni della sinagoga..." (v.9). Dunque la chiesa di Filadelfia ci viene descritta fedele nella sua debolezza, e molto ricolmata dei doni del Signore.

Ci ricordiamo anche delle parole dell'Apostolo "Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta perché appaia chiaramente che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi". E anche nell'A.T. : "E tu Betlemme, così piccola per essere contata tra le città di Giuda, da te mi uscirà il Messia".

Anche la conclusione di oggi è notevole: "perché riconoscano che io ti ho amato": le caratteristiche di questa Chiesa portano in evidenza l'amore del Signore per essa. Anche Israele è stato scelto e amato perché era piccolo tra le nazioni. L'elezione non è legata alla potenza del popolo.

"E' impossibile chiudere la porta che il Signore ha aperto". Questa porta - forse l'apertura alla fede di chi ancora non crede ? - non può essere chiusa. Quando la fede trova spazio nei cuori non può tornare indietro. Il piccolo seme seminato, il lievito nella farina sono immagini che si collegano a quella di oggi. Queste parole danno fiducia anche nella testimonianza di ogni giorno, e nell'apostolato, anche davanti all'impressione di sconfitte, e di inutilità.
GIOVANNI

Isaia 22,22 è profezia di questa "chiave di Davide" che con altri termini conosciamo in Matteo 16,19. La chiesa di Filadelfia entra in questa potenza di una chiave che apre e che chiude con l'autorità che le viene da Dio e alla quale nulla si può opporre; e vi entra come riconoscimento da parte del Cristo della positività delle sue opere che, al v.8, vengono accennate con l'espressione "hai osservato la mia parola e non hai rinnegato il mio nome". La caratteristica preziosa di questa chiesa è quello di aver celebrato questa totale fedeltà in una condizione di "poca forza". Il testo originale non afferma, come la versione italiana, che la chiesa di Filadelfia è stata fedele "per quanto" abbia poca forza, ma così le scrive Giovanni da parte del Cristo: "hai una potenza piccola e hai conservato la mia parola...". La piccolezza non è un "incidente", ma una caratteristica, anzi, come sappiamo, una preziosità. E' infatti motivo di esultanza e di riconoscenza da  parte di Gesù il fatto che il Padre abbia nascosto il suo mistero ai sapienti e lo abbia rivelato ai piccoli, come ascoltiamo nella festa di S. Francesco da Matteo 11,25-30.

Il v.9 vede premiata la fedeltà di questa umile chiesa con la preziosa vicenda di ebrei che riconoscono in Gesù il Messia annunziato dai profeti.
Ap 3,9-13 
Mercoledì 6 ottobre 2004

9 Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di satana - di quelli che si dicono Giudei, ma mentiscono perché non lo sono -: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. 10 Poiché hai osservato con costanza la mia parola, anch'io ti preserverò nell'ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. 11 Verrò presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. 12 Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, da presso il mio Dio, insieme con il mio nome nuovo. 13 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. 

MAPANDA

v.10: "Hai conservato la parola della mia perseveranza": L'osservanza della parola di Dio ci tiene dentro alla consapevolezza della fedeltà/perseveranza del Signore Gesù, che è la fonte della nostra perseveranza. Cfr. Lc 22,28-30: "Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove, e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e sederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele...".

v.11: "Nessuno ti tolga la corona". Cfr. 2Tm 4,7ss: "Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione". "Tieni stretto ciò che hai", cioè, alla luce del testo di 2Tm, tieni saldo il dono della fede che hai ricevuto.

Al v.10 notiamo la ripresa dello stesso verbo "custodire", ma non risulta in italiano: "Hai custodito (it. osservato) la mia parola; ...anche io ti custodirò (it. preserverò) nell'ora della tentazione". Ricordiamo l'immagine del pastore buono in Gv 10: "la mie pecore ascoltano la mia voce, e nessuno le strapperà dalla mia mano".

La comunione salda che lega il Signore con questa chiesa di Filadelfia: "hai osservato la mia parola, non hai rinnegato il mio nome", "io ti ho amato", non esclude ma sembra determinare il modo profondo e vero di rapporto anche con tutti gli uomini e le realtà: "ti faccio dono di alcuni della sinagoga di satana", "li farò venire e si prostreranno ai tuoi piedi", "nessuno ti tolga la corona".
GIOVANNI

Al v.10 è molto bella la duplice presenza del verbo "serbare, osservare", che l'italiano non evidenzia: la chiesa ha serbato la Parola, e il Cristo serberà la chiesa dall'ora della prova. La Parola si precisa come "parola della pazienza", cioè dell'umile perseveranza, della sottomissione; ed è la sottomissione umile del Cristo stesso: "la parola della mia sottomissione". La prova che sta per sopraggiungere è universale, e non viene descritta; tuttavia noi sappiamo che nella sua sostanza segreta, e nella sua positiva opportunità, tale prova "celebra", cioè rende presente la prova stessa del Cristo, cioè la sua croce di morte e risurrezione. Tale è ormai il criterio di interpretazione di ogni evento cui l'umanità viene esposta. E come il Signore ha portato la sua prova con umile sottomissione, così è questa  la sapienza nuova che, in Cristo, Dio dona non solo ai discepoli consapevoli, ma in certo modo a tutta l'umanità, a cominciare dai più piccoli e dai più poveri. Anche la prova più dura può dunque essere riscattata e trasformata in via e luogo di salvezza e di pace.

Il v.11 porta una grande rassicurazione: "verrò presto". Qualunque sia la prova, sappiamo che nulla è estraneo alla sua volontà di salvezza. Di fronte a tutto ciò che può venire e avvenire, noi sappiamo da Lui il dato fondamentale: "Verrò"; cioè è Lui che viene; è da Lui che noi possiamo e dobbiamo ricevere tutto. Accolto con l'umiltà dell'obbedienza - che non è il fatalismo del destino inevitabile, e che non cessa mai di essere nostra partecipazione al grande duello contro il Male e la Morte - ogni evento è "pasquale", cioè è luogo e tempo della vittoria pasquale del Cristo per noi e in noi. Il nostro compito è quello di tenere saldamente ciò che abbiamo perché l'abbiamo ricevuto da Lui. Così nessuno potrà toglierci la corona; questa è il "premio" che abbiamo in certo senso già ricevuto fin dall'inizio, pura gratuità della misericordia divina; tanto che si può forse affermare che ciò che dobbiamo saldamente tenere è il dono ricevuto ed è quindi anche il "premio" finale; come a dire che nella nostra fedeltà è contenuto e custodito l'esito finale di tale fedeltà. Il premio è la vita che Dio ci ha donata e nella quale siamo immersi fin d'ora, anche se non ancora nella sua pienezza.

Il credente, nella sua condizione finale e piena, viene visto come colonna del tempio spirituale, cioè della Chiesa nella sua definitiva luce gloriosa. Ogni cristiano, ogni figlio di Dio sarà come una colonna sulla quale sono scritti insieme il nome della Chiesa, cioè della Sposa, e il nome di Dio, cioè quel nome nuovo - Gesù Cristo Signore - che è lo Sposo, uniti nelle loro nozze nella persona e nella vita di ogni figlio di Dio. Sarà il Cristo stesso a incidere su questa colonna i nomi che dicono la fedeltà al disegno universale di salvezza e alla pienezza della vita dell'umanità nel suo Creatore e Signore.
Ap 3,14-18 
Giovedì 7 ottobre 2004

14 All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio: 15 Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! 16 Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. 17 Tu dici: «Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla», ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. 18 Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista.

MAPANDA

Le parole di oggi sono un severo richiamo riguardo la ricchezza e la povertà. A colui che crede di essere ricco e di non avere bisogno di niente, Dio dice diverso: "Sei povero! Hai bisogno di acquistare da me la vera ricchezza". Dobbiamo chiedere a Dio ciò di cui abbiamo bisogno, senza pensare di essere autosufficienti. Questo è parte della fede: affidarsi a Dio e credere che tutto ci viene da Lui. Ricordiamo la parabola del ricco stolto, nel Vangelo (Lc 12,16-21).

"Non sei né caldo né freddo, ma sei tiepido": ricorda l'esempio evangelico del sale (Lc 14,34): "Il sale è buono, ma se anche il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si salerà? Non serve né per la terra né per il concime, e così lo buttano via".

Il Signore ricorda a questa Chiesa di Laodicea la condizione "umana" in cui si trova: é la condizione  di Adamo dopo il peccato: è povero e ha perso ogni cosa, il Paradiso; è nudo, ed è cieco, perché gli occhi gli si son sì aperti, ma male, a causa del peccato. I cristiani di questa chiesa sono figli di Adamo, e condividono la sua condizione, e perciò hanno ancora bisogno di ricevere la grazia di Dio, come tutti gli uomini.

Al v.18 il Signore dice "ti do un consiglio: compra da me": è un consiglio, non è un comando. Non è possibile comandare questa cosa, né il Signore può dare questa cosa se la chiesa non la vuole. Qui vediamo che le Scritture, e il Signore per esse ci mostrano la nostra condizione e ci invitano ad una profonda relazione con Lui; ma decidere di iniziare il viaggio spetta a noi, è la nostra parte di opera. La vita cristiana, cioè, non è né conseguenza di un ordine, né di un automatismo, ma è la decisione dell'uomo di accogliere il consiglio buono del Signore a mettersi in cammino con Lui.

Secondo i libri sapienziali (Sap 3), è "infelice" "colui che disprezza la disciplina", "chi spera in cose morte". "Tiepido": é la situazione di chi avrebbe tutte le possibilità di essere caldo, ma non le accoglie: questa chiesa si comporta come se non avesse ascoltato completamente il Vangelo. Dice di seguire Cristo, ma conserva una mentalità mondana. "Comprare da me...": grazie al Signore è possibile coltivare e custodire una mentalità nuova diversa da quella mondana.
GIOVANNI

Alla chiesa di Laodicea il Cristo si presenta come l'Amen. Il significato di questa espressione inconsueta è forse esplicitato dai due termini che seguono, fedele e verace, attribuiti al Testimone, cioè al Cristo stesso. L'amen è il sigillo di adesione a ciò che è assolutamente certo. L'attributo successivo, "il Principio della creazione di Dio", ci conduce verso le prime parole della Scrittura, "In principio...", che sono anche l'inizio del Vangelo secondo Giovanni. Tutto conferma la designazione del Cristo come Principio e Fine di tutto, come Alfa e Omega, e quindi anche come realtà che avvolge tutto e tutti, anche gli estremi - freddo e caldo - che vengono dopo, al v.15.

Questi termini, freddo e caldo, dei vv.15-16, sono forse da accentuare, da estremizzare;  infatti vengono resi nel testo con termini rari che potremmo esprimere con le parole "ardente e gelido", come suggerisce un commento all'Apocalisse. In questa direzione, io non vedrei uno dei termini come assolutamente positivo, e contrapposto alla radicale negatività dell'altro: Forse si tratta di due termini entrambi estremi, riferiti alla vicenda e all'esperienza dei cristiani, radicalmente opposti a quel "tiepido" che è l'accusa severa che il Signore rivolge all'angelo di Laodicea. Non ci sono termini e situazioni intermedi. Più volte ho pensato ultimamente che non c'è un "terzo" tra Caino e Abele; o è Caino o è Abele.

E' interessante la connessione tra questo stato di tiepidezza e la presunzione di ricchezza e autosufficienza segnalata al v.17. Questo atteggiamento si rivela come una mancanza di sapienza, una deviazione spirituale. Aggiunge infatti: "Non sai di essere un infelice...". E' la tenebra dell'errore, del peccato. L'atteggiamento della conversione e del cammino nella luce di Dio è esattamente l'opposto e cioè la consapevolezza e il riconoscimento della propria povertà e del bisogno di essere salvato. La condizione negativa dello spirito umano non è dunque solo la povertà che lo segna, ma anche l'inconsapevolezza di essa, e quindi la presunzione, l'illusione....

L'invito da parte del Signore è di "comperare da me …" (v.18). In realtà non si può che ricevere da Dio quello che è impagabile e che dunque non può che esserci da Lui donato. In quel "comperare" c'è forse la pena e la fatica del pentimento, del ravvedimento. Certamente il tesoro di Dio è puro dono, anche se la parabola di Matteo 13 ci segnala la gioia che spinge lo scopritore del tesoro nel campo a vendere tutto per avere quel campo. Dunque è dono per il quale vale la pena dare "tutti i beni della casa" come dice il Cantico dei Cantici. La vita in Dio è vita totalmente salvata , guidata e protetta da Lui, dalla ricchezza del suo dono, dalle vesti che coprono la nudità e dalla luce che ci consente il nuovo sguardo su tutto.
Ap 3,19-22 
Venerdì 8 ottobre 2004

19 Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti. 20 Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. 21 Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono. 22 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. 

MAPANDA

Ci sembra veramente notevole, e degno dell'amore del Signore, il fatto che dopo aver severamente rimproverato la tiepidezza e i compromessi che sembrano riguardare tutti i cristiani di questa Chiesa ("sto per vomitarti balla mia bocca"), il Signore oggi si rivolga ad essa per ricordarle che i suoi rimproveri e le correzioni sono "per tutti quelli che io amo" (v.19): dunque anche questa Chiesa è amata, ed è sulla speranza che deriva da questa parola che essa può fondare il suo ravvedimento.

Anche il v. successivo (v.20), "Ecco io sto alla porta e busso", esprime in fondo questa stessa attenzione di amore che il Signore ha per la sua Chiesa. Da un lato infatti queste parole mostrano l'assoluta singolarità del nostro Dio, il quale anziché, o più che, attendere di essere cercato dall'uomo, si mette lui stesso alla sua ricerca, e lo raggiunge fino alle porte del suo cuore, e bussa attendendo una risposta d'amore alla sua ricerca d'amore. E poi questo "essere alla porta e bussare" ricorda molto la visita che l'amato fa alla sua amata impreparata, nel Cantico dei Cantici (5,26). Sembra dunque essere proprio una visita d'amore, tanto più sorprendente, data la poca "attraenza" della chiesa sposa.

Per il parallelo che sembra esserci tra i vv.19 e 20 ci apre che al "rimprovero" corrisponda "l'ascolto della sua voce", e al "castigo" risponda l'apertura della porta (del cuore?). E il Signore coraggioso dice alla tiepida chiesa: "Mostrati dunque zelante!". Secondo l'insegnamento che ritroviamo più volte nell'A.T. soprattutto nei libri sapienziali (ma, cfr. anche Eb 12,7ss), è Dio che come un padre, non cessa di correggere ed educare i suoi figli: "Figlio mio, non disprezzare l'istruzione del Signore, e non avere a noia la sua esortazione, perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto". Anche questa opera di Dio è qui attribuita al Signore Gesù.

L'impegno "educativo" del Signore che corregge e castiga, amando e cercando, è per la prospettiva (quotidianamente rinnovabile) di una comunione piena, gloriosa ed eterna: "io verrò da lui e cenerò con lui ed egli con me" (v.20b). Il fine è il rapporto intimo di Cristo con la sua Chiesa, ed è anche una elevazione di questo rapporto: "il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono". Tutto questo, compresa la nostra risposta d'amore al suo amore: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola, e il Padre mio lo amerà, e noi verremo a lui, e prenderemo dimora presso di lui" (Gv 14,23) ci è dato di celebrarlo fin da ora, ogni giorno, nella divina liturgia.
GIOVANNI

La conclusione del messaggio alla chiesa di Laodicea è così forte da far pensare a una considerazione globale che riguarda tutte le  chiese; questo è del resto il criterio con il quale abbiamo ascoltato tutte queste lettere. Il v.19 afferma un criterio generale del comportamento di Dio verso i suoi figli, ed è quello che accompagna tutta la storia della salvezza: "quelli che amo, li rimprovero e li castigo", una dichiarazione indubitabile circa l'esito dell'azione di Dio che ci ama e vuole la salvezza di tutti. Non solo Dio è buono, ma anche ci vuole bene! Tiene per noi!

Il v.20 esprime molto affettuosamente il desiderio del Signore di venire a noi e di stabilire con noi una profonda comunione nuziale. E' meraviglioso questo Dio che sta alla porta e bussa aspettando che qualcuno gli apra! Mi fa pensare al povero che sta alla nostra porta. Egli vuole entrare da noi e cenare con noi, e aggiunge stranamente, e noi con Lui. Forse l'intenzione è di esprimere l'intimità di un bene reciproco.

Se forse il v.20 esprime un evento che ha una sua celebrazione già nella storia, il v.21 ci porta più accanto - anche se non esclusivamente - alla fisionomia ultima del nostro rapporto con Dio. Il vincitore che, come abbiamo già detto, è il discepolo fedele, il cristiano che sino alla fine si converte al suo Signore - viene fatto sedere sul trono di Gesù Cristo, con Lui! (in braccio a Lui?). In questo modo riceve lo stesso onore che il Padre ha riservato al Figlio facendolo sedere sul suo trono!
Ap 4,1-3 
Sabato 9 ottobre 2004

1 Dopo ciò ebbi una visione: una porta era aperta nel cielo. La voce che prima avevo udito parlarmi come una tromba diceva: Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito. 2 Subito fui rapito in estasi. Ed ecco, c'era un trono nel cielo, e sul trono uno stava seduto. 3 Colui che stava seduto era simile nell'aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile a smeraldo avvolgeva il trono.

MAPANDA

Carissimi, ringraziamo il Signore di potere iniziare oggi il ritiro per la presenza del nostro caro Francesco. Siamo una ventina di persone, di cui tre piccoli bimbi. Siamo certi che ci accompagnate con la vostra preghiera.

Vostri Fratelli E Sorelle Di Mapanda
v.1: "una porta era aperta nel cielo": è la terza volta che sentiamo parlare di una porta; e sempre ci sembra che voglia indicare la possibilità che Dio dà agli uomini di entrare in comunione d'amore con Lui. La prima in 3,8, è la porta della opportunità che Dio offre agli uomini per incontrarlo e conoscerlo per l'annuncio del Vangelo, seppure essi "abbiano poca forza": il suo dono è proprio fatto nella debolezza dei destinatari, "perché appaia chiaramente che la potenza straordinaria viene da Dio e non da noi".

La seconda porta, di cui abbiamo letto in 3,20, è quella davanti alla quale sta il Figlio di Dio e bussa. E' forse la porta del cuore di ogni uomo, dove il Signore desidera entrare e abitare: "Se uno mi ama, osserverà la mia Parola, e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui" (Gv 14,20). Ancora un segno di incontro e comunione, di nuzialità (cfr. Cantico 5,2ss: "Un rumore, è il mio diletto che bussa: Aprimi sorella mia.").

E la terza porta, questa in 4,1 è descritta "aperta, nel cielo": non c'è più distanza e separazione tra il cielo e la terra, tra  Dio e gli uomini. E questo è il dono e l'opera dell'amore di Dio in Gesù: venendo sulla terra come Figlio dell'uomo ha aperto quella porta nei cieli, e per la sua Pasqua la conserva aperta per sempre, perché anche noi vi possiamo entrare con Lui: "Nessuno mai è salito al cielo, se non il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo" (Gv 3,13); "Ascendendo al cielo ha portato con sé prigionieri" (Ef 4,8-10).

Ed è per tutto questo che già ha operato il Signore per noi, aprendoci la porta, che ora può comandare questa cosa assolutamente impossibile per l'uomo da sé stesso: "Sali quassù". Quella stessa voce di prima, che è sia dietro a lui, che in alto, chiama Giovanni - e noi con lui - ad accedere al trono di Dio. Come potrà? Come potremo?

Risponde il v.2: "E subito fui in Spirito". Non si tratta tanto di un'estasi, come suppone il testo italiano, ma della esperienza spirituale data ad ogni credente per il dono dello Spirito Santo: la sua grazia ci previene e ci guida alla porta aperta del cielo, fino alla presenza della sua Gloria.

L'arcobaleno che circonda il trono (v.3), forse oltre ad indicare una nube che copre l'eccesso di luce della gloria di Dio davanti agli occhi degli uomini, ci ricorda anche che l'arcobaleno è il segno che Dio ha posto anticamente come memoria del suo patto di alleanza e di vita con gli uomini, tramite Noè.

"Sali fin quassù": questo viaggio "impossibile", che ci diventa possibile per lo Spirito che ci avvolge e ci guida, è anche la possibilità di assumere il pensiero di Dio, di amare le cose del cielo, e di custodire questo pensiero e questo amore per camminare quotidianamente  con occhi e cuore nuovi qui sulla terra.

Noi di solito siamo qui sulla terra come al buio, e camminare non è facile: ci vuole una lampada. E qualche volta diciamo che siamo come in carcere: le porte sono chiuse, non possiamo uscire. Il dono della fede che riceviamo da Dio tramite Gesù è il dono di vedere e di uscire, uscire in libertà; oppure entrare in una casa ancora più bella di questa prigione: nella casa di Dio.

"Dopo di ciò vidi.": ci è data la luce; "una porta aperta.": è la porta del cielo: possiamo salire alla casa di Dio. Ma è anche la porta della nostra chiesa, che ci permette di entrare in questa liturgia. E' anche la porta aperta tra noi; fraternamente, per il dono di Dio, possiamo comunicarci gli uni gli altri le cose belle che ha fatto per noi per gioire insieme, i dolori e le fatiche della nostra vita, per confortarci nella speranza in Lui.

Nella Messa "porta aperta nei cieli, possiamo "salire" e vedere le cose della nostra vita in modo nuovo, nella speranza e nella gioia; cancellare i giudizi e le discordie, le divisioni e le lotte. Qui c'è il miracolo della grazia di Dio, che è la chiave di questa porta , che ci permette di avere aperta oggi qui, la porta del cielo.
GIOVANNI

Oggi dunque entriamo in un orizzonte nuovo, diverso da quello considerato a proposito delle sette chiese, cioè della Chiesa. Una porta aperta nel cielo avverte che si tratta di una nuova prospettiva; non per dire che vedremo cose diverse, ma che vedremo come Dio e il mondo si incontrano (e si scontrano). Si tratta della stessa voce udita in Ap 1,10; ricordo che la "voce" è la Parola di Dio quando questa diventa "parola/avvenimento", e più ancora, come qui, "avvenimento per me". Ora c'è un'ulteriorità, bene espressa dalle parole "sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito". Merita che consideriamo con attenzione questo "in seguito" che alla lettera è "dopo queste cose". In realtà - mi sembra - non vuole dirci che ci saranno altre cose che vedremo in altro tempo, ma che il salire quassù porta a vedere le stesse cose, ma ora nella sostanza più profonda; banalizzando, possiamo pensare che ci stia dicendo che la Parola che ora ascolteremo ci mostrerà lo strato più interno della realtà, quello che con le nostre facoltà è impossibile cogliere; e così ritorna il significato della parola "apocalisse" nel senso di rivelazione, cioè di livelli della conoscenza e dell'esperienza possibili solo se sono rivelati da Dio.

A conferma di tutto questo, il v.2 afferma che "subito fui in Spirito". Mi sembra pericolosamente deviante la versione italiana "fui rapito in estasi" che potrebbe suggerire un'uscita dalla realtà; noi abbiamo cercato di sottolineare innanzi tutto che, al contrario, si tratta di entrare a livelli più profondi della realtà, e non di evaderne; inoltre Giovanni vuole parlarci di quel dono dello Spirito che non è esperienza privilegiata di pochi super-men, ma è la condizione divina nella quale ogni cristiano è posto per il dono dello Spirito.

Ciò che Giovanni ora vede, ai vv.2-3, è un trono, e Uno seduto su di esso. Di questo Uno si danno descrizioni che tendono a descrivere una realtà di Luce, portandoci così alle primissime immagini descritte dalla Scrittura in Genesi 1, e alle descrizioni profetiche della realtà di Dio, soprattutto possiamo considerare il difficile capitolo primo di Ezechiele. Qual è il senso di tale descrizione? Quello di porre prima di tutto l'affermazione del potere regale di Dio, non condiviso con altre entità. Non si tratta solo di una confessione di fede monoteistica, ma possiamo cogliervi anche l'esclusione che ci sia una realtà che si confronta e si contrappone a Dio dal principio. Penso soprattutto al mistero del Male, che questa visione esclude come principio posto in contrapposizione alla realtà di Dio. No! Al principio c'è solo Lui. E a Lui tutto e tutti devono ritornare.
Ap 4,4-6a  
Lunedì 11 ottobre 2004

4 Attorno al trono, poi, c'erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro vegliardi avvolti in candide vesti con corone d'oro sul capo. 5 Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; sette lampade accese ardevano davanti al trono, simbolo dei sette spiriti di Dio. 6 Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo.

MAPANDA
In questa liturgia celeste presentata ai vv.3-6, si vede tra l'altro che dal trono escono lampi, tuoni e una voce: ricorda la discesa di Dio sul monte Sinai, per donare a Mosè la sua santa Legge. Ma nell'A.T. vediamo anche un altro modo di apparire di Dio sull'Oreb, quando Dio si manifesta a Elia, non nella bufera, non nel terremoto, né nel fuoco, ma nella voce pacata, "silenziosa": Elia scopre la presenza di Dio.

Forse noi qui oggi non vediamo tuoni e lampi e voci, ma Dio viene a visitarci. Forse la venuta di Dio a noi nel suo Gesù assomiglia di più a un silenzio. Tenendo insieme le due narrazioni, possiamo oggi dire che nella voce lieve di Gesù c'è tutta la potenza di Dio.

E i 24 "vegliardi"? ci sembra di potere vedere in essi il segno della nostra assemblea: in fondo, le caratteristiche con cui vengono descritti, sono il premio, il dono del Figlio di Dio ai destinatari delle lettere alle Chiese, ai "vincitori" insieme con Lui.
GIOVANNI

Il brano di oggi ci regala l'immagine dei ventiquattro troni intorno al trono di Dio. Tra le varie spiegazioni mi oriento verso l'immagine del popolo di Dio rappresentato dai vegliardi, dagli anziani dell'Antico Testamento e del Nuovo Testamento, profeti e apostoli, partecipi della gloria e della signoria di Dio. Questo mi sembra confermato anche dai loro abiti e dalle corone. Significa quindi questa umanità resa pienamente partecipe del mistero del Signore, speranza e direzione della storia universale, profetizzata fin dal principio con le narrazioni della Genesi e della centralità dell'uomo e della donna tra tutte le creature proprio per il compito sacerdotale assegnato dal Creatore alla creatura umana.

Luci e voci che secondo il v.5 escono dal trono di Dio mi fanno pensare alla sua signoria non solo sulla creazione ma anche sulla storia; e questo è confermato dalle sette lampade che sono il segno dello Spirito. "Lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque" dice Genesi 1,2. Il veggente vede inoltre, "davanti al trono" (v.6), "un mare trasparente simile a cristallo": è il mare che secondo Genesi 1,9-10 Dio raccoglie e contiene facendo sorgere da esso la terra, mare che accompagna la vicenda biblica con il segno della pericolosità e della paura, mare che tuttavia viene attraversato dal popolo chiamato a libertà. Questo mare appare, al cospetto di Dio, trasparente e di cristallo, senza quelle note negative. E' un mare vinto, chiaro, divenuto strada della elezione e della salvezza.
Ap 4, 6b-11 
Martedì 12 ottobre 2004

6b In mezzo al trono e intorno al trono vi erano quattro esseri viventi pieni d'occhi davanti e di dietro. 7 Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere vivente aveva l'aspetto di un vitello, il terzo vivente aveva l'aspetto d'uomo, il quarto vivente era simile a un'aquila mentre vola. 8 I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: Santo, santo, santo il Signore Dio, l'Onnipotente, Colui che era, che è e che viene! 9 E ogni volta che questi esseri viventi rendevano gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, 10 i ventiquattro vegliardi si prostravano davanti a Colui che siede sul trono e adoravano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettavano le loro corone davanti al trono, dicendo: 11 «Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l'onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e sussistono». 

MAPANDA

Quando i quattro viventi danno lode e gloria a Dio, i 24 anziani adorano Dio e gettano le loro corone davanti al trono di Dio. Quando? I 4 viventi "non riposano mai"; dunque anche i 24 anziani non riposano, perché sempre adorano Dio e gettano le loro corone davanti a Dio. Continuano a gettare le corone: esse sono il segno della vittoria, è il premio per chi vince. Si capisce che sempre questi 24 confessano che il loro potere (la corona) non è loro, né la vittoria è loro, ma sempre il potere e la vittoria è di Dio solo. Loro ricevono dal potere e dalla gloria di Dio solo, e sempre glielo restituiscono. 

E' importante per noi uomini capire cosa è la vittoria e la potenza vera. Gesù spesso ci ha mostrato come poter custodire la nostra vita: Bisogna perderla, darla, per salvarla. Dare la vita per Dio e per i fratelli è il modo per salvare la nostra vita. Gettare la corona è fare così: perdere la nostra vita per Dio e per i fratelli.

Oggi  vediamo due gruppi di adoratori di Colui che siede sul trono: i 4 viventi, che cantano "Santo, santo, santo, il Signore Dio onnipotente", e queste parole sono per dare a Dio onore, gloria e ringraziamento; poi ci sono i 24 anziani, che rispondono con parole simili, di gloria. Questo ci dice che colui che siede sul trono è Dio: solo lui infatti è degno di ogni lode e gloria da ogni creatura. Noi uomini talvolta amiamo la gloria e l'onore e lo vogliamo per noi; ma è solo di Dio ricevere ogni gloria e onore dalle creature.

I 4 viventi che incontriamo oggi vengono presentati con caratteristiche che sono anche del Figlio di Dio Gesù: come Leone, il leone della tribù di Giuda, vincitore (Ap 5,5); come Vitello, che ricorda il sacrificio di Gesù sulla croce; come Uomo, il Figlio di Dio incarnato, Gesù; e come Aquila, segno di Dio salvatore (Ap 12,14). Ci è sembrato di potere vedere dunque in questi 4 viventi, tra le molte interpretazioni che si possono dare, il segno della Parola di Dio, che ci comunica il piano di salvezza di Dio per gli uomini, ci presenta vivo, davanti a noi, Gesù Figlio di Dio, e nello stesso tempo ci avvia alla lode  e alla glorificazione di Dio, continuamente e per sempre.

I 4 viventi indicano forse anche gli angeli che sono presso il trono di Dio: loro essendo spiriti possono veramente glorificare Dio senza stancarsi mai, diversamente da noi, che ci stanchiamo e non riusciamo a cantare sempre la lode di Dio e la sua gloria. Quando Gesù nacque gli angeli anche allora acclamarono: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli, e pace in terra agli uomini": dunque a noi uomini spetta cercare la pace tra noi, e non la nostra gloria, che è solo di Dio, e avendo la pace potremo lodare Dio sempre senza stancarci come questi 4 viventi e i 24 anziani.

Un brano dell'A.T. assomiglia al brano di oggi: Is 6,1-3: Isaia, uomo dalle labbra impure, vede la Gloria di Dio in trono tra i cherubini - anche loro hanno sei ali e adorano davanti al trono di Dio - , e lo glorificano cantando, come nel nostro testo: "Santo santo santo". Anche noi diciamo queste parole, nella Messa. E' una celebrazione del cielo, ma anche qui sulla terra. C'è differenza? Sembra che ce ne sia solo una: quelli del cielo non riposano mai: e invece noi ci stanchiamo, e siamo peccatori, facciamo altre cose, abbiamo altri pensieri, ci prende la paura e le tribolazioni, non riusciamo a custodire la pace tra noi. Ma c'è la Messa che ci ricorda la celebrazione del cielo, e ci dà fiducia e pace, ci unisce alla celebrazione del cielo.

La Messa ci introduce nella pace e ci aiuta a non avere paura, come nel Vangelo di oggi (Mt 8,23-27): Gesù rimprovera i suoi discepoli perché non hanno fede e hanno paura della tempesta; lui non ha paura perché la sua vita è nelle mani di Dio. Gesù riposa, dorme in pace come un figlio tra le braccia del Padre, senza paure né tribolazioni. Tutti, nei cieli, e il Signore, ci invitano a trovare pace, e a porre con fede la nostra vita nelle mani di Dio, e tentare di ringraziare di più Gesù.
GIOVANNI

Per entrare nella tradizione biblica di questi "quattro esseri viventi" dovremmo riascoltare due capitoli di Ezechiele, l'1 e il 10, e Isaia 6. Questi testi ci portano a considerare i quattro esseri come il segno della creazione. Sono quattro forse perché esprimono i quattro punti cardinali, e quindi l'universo. Ovviamente a noi è cara la simbologia proposta dal padre della chiesa Ireneo, che vede in essi i simboli dei quattro evangelisti. Dunque consideriamo, dopo i ventiquattro vegliardi che sono il simbolo del popolo di Dio e dell'intera umanità da essi convocata nella Parola di Dio, questa immagine della creazione, considerata nella sua complessità e nella sua corale lode del Signore.

Della creazione fa parte anche l'uomo ("il terzo vivente aveva l'aspetto d'uomo" (v.7)), solidale con la creazione e qui non distinto da essa; questo ci dice che la sua "superiorità" sopra ogni creatura non ha motivi legati alla natura, ma all'elezione divina. Senza questa la creatura umana è terra come ogni altra creatura. Nello stesso tempo tutto ciò attribuisce valore al contatto, alla ricerca e all'utilizzo delle sue leggi, al rapporto buono con essa. Certo l'immagine è subordinata a quella dei ventiquattro vegliardi che qui, ai vv.10-11, adorano e lodano Dio che ha creato tutte le cose. Il compito originario e finale dell'umanità è la lode di Dio per tutta la creazione, come si coglie da Genesi 1-2. Oggi quindi la Parola ci regala questa immagine di una creazione armonica e orientata alla lode del suo Creatore.

Questa creazione è piena di occhi (v.8), cioè è intelligente e intelligibile, e adora Dio come gli angeli apparsi a Isaia (Is 6) gli davano gloria. Pensate alla lode dei tre fanciulli nella fornace in Daniele 3, pensate a tutti i Salmi della lode di Dio da parte della creazione, come il Salmo 135(136), e alla grande tradizione cristiana come si manifesta per esempio nella lode di Francesco d'Assisi da parte degli elementi della natura. La rivelazione e la sapienza ebraico/cristiane non conoscono alcuna divinizzazione della natura, come invece è diffusa in tutte le altre religiosità. Per noi la superiorità dell'uomo a motivo dell'elezione divina manifestata dai vegliardi è indubitabile. E questo promuove il retto rapporto tra l'uomo e la creazione a lui affidata per la gloria di Dio.

La lode dei ventiquattro vegliardi dà quindi voce a tutto il creato  che in loro glorifica e adora Dio che ha creato ogni cosa e mantiene tutto nell'esistenza.
Ap 5,1-5 
Mercoledì 13 ottobre 2004

1 E vidi nella mano destra di Colui che era assiso sul trono un libro a forma di rotolo, scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. 2 Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». 3 Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra era in grado di aprire il libro e di leggerlo. 4 Io piangevo molto perché non si trovava nessuno degno di aprire il libro e di leggerlo. 5 Uno dei vegliardi mi disse: «Non piangere più; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». 

 MAPANDA

Il pianto di Giovanni, le sue lacrime le possiamo paragonare alle preghiere dei santi che sono nelle mani dei 24 anziani (v.8): Giovanni piange perché non c'è nessuno degno di aprire il Libro, è un pianto perché venga Colui che può aprire questo libro; e anche le preghiere dei santi sono perché venga colui che può aprire il segreto degli uomini e il segreto della storia, che a noi non è dato di vedere.

Il numero sette, segno di pienezza: questo libro ha sette sigilli; sono sette le lodi che l'Agnello riceve (v.12); e sono sette gli Spiriti di Dio (Ap 4,5) e i suoi dono (Is). "Chi è degno di prendere il libro e guardarlo", strana espressione: ci si aspetterebbe di più "e di leggerlo", come traduce l'italiano. Ma l'accento del capitolo, più che sulla indagine di quanto ci sta scritto, è posto su questo desiderio universale, questa ricerca dell'uno che possa prenderlo dalle mani di Dio e aprirlo: l'Agnello.
GIOVANNI

Mi affascina la tesi di Origene che interpreta questo libro come l'Antico Testamento, le Scritture nel senso proprio. Il v.1 dice tre cose di questo libro/rotolo: è nella mano di Dio, è scritto dentro e fuori, cioè la parola vi è sovrabbondante, ed è sigillato con sette sigilli, quindi è del tutto chiuso, perché sette dice una totalità. Vedremo che i sette sigilli struttureranno i testi che seguono, fino a che comparirà un altro elemento "a sette", che a sua volta guiderà lo svolgersi della visione di Giovanni. Dunque, ecco il Libro di Dio, che contiene tutto quello che Dio comunica al suo popolo, rigorosamente sigillato.

L' "angelo forte" del v.2 pone il grande, decisivo quesito: "chi è degno di aprire il libro e di scioglierne i sigilli?". Mi piace pensare che anche noi in questo momento siamo interpellati nello stesso modo, come penso lo sia la Chiesa in ogni suo contatto con la parola di salvezza. Si capisce bene che il rapporto con questo libro non è un contatto qualsiasi come si può avere con ogni altro libro; non è una possibile capacità umana; non è appannaggio di particolari condizioni intellettuali, etiche o spirituali. Il v.3, che non si apre con il "ma" avversativo proposto dalla versione italiana, ma con un semplice "e", esplicita il senso della domanda con una affermazione assoluta: "e nessuno poteva...", in qualsiasi condizione/esistenza si trovasse: "in cielo, sulla terra, sotto terra". Nessuno!

Il v.4 ci dice del pianto di Giovanni: "io piangevo molto". E Giovanni non piange perché lui non è personalmente in grado di aprire il libro ma appunto perché "nessuno è trovato", che possa aprirlo. Giovanni interpreta, nel suo pianto, il grande, sconfinato e misterioso pianto dell'umanità e con essa di tutta la creazione perché il Libro è sigillato. Credo che, non per me che sono banale e superficiale, ma per le donne e gli uomini di Dio, questo "pianto" faccia parte della preghiera e della condizione interiore con le quali si entra in contatto con la Parola di Dio.

Il v.5 riporta le parole di uno dei vegliardi, l'invito consolante a non piangere, perché c'è Chi può aprire il libro e i suoi sette sigilli! Se avete un po' di tempo, riprendete il meraviglioso racconto della liturgia di Neemia 8, e vi coglierete questa successione di pianto e di gioia. E' il Leone di Giuda, il Germoglio di Davide ad avere vinto! Per noi è meraviglioso cogliere l'apertura del libro e dei sigilli non solo come quello che questo versetto annuncia, ma anche già nelle parole "ha vinto il Leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide e aprirà …", evidente e luminoso annuncio della vittoria pasquale del Signore Gesù sul male e sulla morte, apertura dei sepolcri e apertura dei cieli, e quindi apertura della Parola di Dio data all'umanità.
Ap 5,6-14 
Giovedì 14 ottobre 2004

6 Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. 7 E l'Agnello giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono. 8 E quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all'Agnello, avendo ciascuno un'arpa e coppe d'oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi. 9 Cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione 10 e li hai costituiti per il nostro Dio un regno di sacerdoti e regneranno sopra la terra». 11 Durante la visione poi intesi voci di molti angeli intorno al trono e agli esseri viventi e ai vegliardi. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia 12 e dicevano a gran voce: «L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». 13 Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». 14 E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E i vegliardi si prostrarono in adorazione. 

MAPANDA

Vedere e udire, sono parole importanti nel testo di oggi. Giovanni vede e sente gli angeli e la loro lode, ma anche la voce e la lode di tutte le creature, che si uniscono agli angeli in questa liturgia. E' importante: forse noi spesso non  sentiamo, perché guardiamo le creature, e anche gli uomini, e non capiamo che tutte le creature stanno dicendo questa lode: "Benedizione e gloria … a Dio!". E' certamente un grande dono sentire la voce degli angeli; ma è ancora più grande sentire che questa lode viene data a Dio da tutte le creature.

L'onore e la gloria è solo di Dio, non degli uomini. Anche se molti vogliono la gloria che è di Dio. Anche quelli che sono in cielo dicono che la gloria e la lode è solo di Dio. Anche le creature dei cieli, ci dice Giovanni, cantano così: è come una celebrazione dei cieli, e anche dalla terra le creature si uniscono. La nostra celebrazione è unita a quella dei cieli davanti a Dio.

Se non ci fosse questo Agnello, chi potrebbe prendere il libro dal trono di Dio e aprirlo? E l'Agnello può per il suo sacrificio: per tre volte viene detto che "l'Agnello immolato" è degno di riceverlo. E' l'Agnello Gesù che ha dato la vita per noi e con il suo sangue ci ha redento. Appena l'Agnello prende il libro, comincia la gioia e la lode degli angeli e di tutti. Negli anni passati, i cristiani non potevano prendere il Libro della Bibbia e leggerlo, ma solo i sacerdoti, e neppure loro sempre. Oggi, che l'Agnello ha preso questo Libro e lo ha dato ad ogni uomo, ad ogni famiglia, questo è causa di grande gioia.

Per molti anni la Bibbia è stata chiusa. Ora abbiamo il dono di poterla aprire, leggere e capire. Qualcuno ha "tolto i sigilli". Ci viene detto che questo che è degno di aprire il libro è l'Agnello. Come ha suggerito Festo, il dono di aprire la Bibbia a tutti i cristiani lo dobbiamo all'opera particolare del beato Papa Giovanni XXIII, come abbiamo ricordato lunedì: il Concilio Vaticano II. Da questo Concilio il libro della Bibbia è stato rimesso nelle mani di molti, chi ha studiato e chi non ha studiato.

Le preghiere dei santi. Questi santi chi sono? Quelli che stanno in cielo; ma, secondo le Scritture, i santi non sono solo quelli, ma sono anche i fedeli della terra (cfr.  i saluti introduttivi nelle lettere di S. Paolo). Non sono uomini e donne senza peccati, ma sono persone santificate giorno per giorno dalla Parola e dai Sacramenti. Oggi abbiamo dunque ricevuto una descrizione della Chiesa sulla terra: ogni volta che un uomo sulla terra alza la voce e supplica davanti a Dio, questo è come un profumo che sale al cielo; è molto prezioso davanti a Dio. E' l'Agnello che ha fatto questo: che tutti siano re e sacerdoti, tutti anche i bambini; e il modo per essere tali è la preghiera e la supplica di ogni cuore e di ogni giorno.
GIOVANNI

Potete pensare che oggi, e siamo ancora quasi all'inizio della nostra strada nel Libro dell'Apocalisse, ci troviamo già al cuore di quello che il Signore ci vuole regalare e confermare. L'immagine dell'Agnello immolato e risorto - "ritto" dice la versione italiana - è il centro della creazione e della storia. Non pensate che ci troviamo davanti all'immagine finale, come se non ci fosse più storia. E' molto di più!!: è la nostra storia di oggi, con tutte le sue ferite e le sue angosce, ma ormai misteriosamente visitata e salvata dal Cristo Signore e dalla sua Pasqua. Il nostro brano di oggi non è dunque evasione dalla realtà nella quale siamo immersi e talvolta come sommersi, ma ne è la descrizione più compiuta. Questo è l'annuncio cristiano che ci è affidato! Notate che al v.13 viene citato anche il mare, che nella Scrittura è solitamente simbolo di una storia esposta e fragile davanti ai suoi molti pericoli. Ma in questa povera storia è ormai presente, al centro, l'Agnello immolato.

Gli attributi che vengono descritti, sempre sette, dicono pienezza di potenza (le corna) e di sapienza (gli occhi), e una sapienza/potenza mandata, con i sette spiriti di Dio, sino ai confini della terra. Tutti e tutto sono coinvolti, convocati e ordinati intorno al trono dell'Agnello immolato. E' Lui, che ha riscattato per Dio con il suo sangue "uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione" (v.9) per farne un unico nuovo regno. Come vedete, siamo proprio al centro di quello che in tanti modi ogni giorno il Signore ci regala nella sua Parola affinché noi lo celebriamo nella nostra umile storia. Ognuno ha il diritto e il dovere di questa vita bella e buona!

Finalmente il Libro può essere aperto. Colui che al v.5 era visto come il leone di Giuda, ora è presentato come l'antico Agnello della Pasqua dei padri ebrei, perfettamente e meravigliosamente adempiuto nel Figlio di Dio: in Lui iniziano la nuova creazione e la nuova storia.
 Ap 6,1-8 
Venerdì 15 ottobre 2004

1 Quando l'Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, vidi e udii il primo dei quattro esseri viventi che gridava come con voce di tuono: «Vieni». 2 Ed ecco mi apparve un cavallo bianco e colui che lo cavalcava aveva un arco, gli fu data una corona e poi egli uscì vittorioso per vincere ancora. 3 Quando l'Agnello aprì il secondo sigillo, udii il secondo essere vivente che gridava: «Vieni». 4 Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere di togliere la pace dalla terra perché si sgozzassero a vicenda e gli fu consegnata una grande spada. 5 Quando l'Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che gridava: «Vieni». Ed ecco, mi apparve un cavallo nero e colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano. 6 E udii gridare una voce in mezzo ai quattro esseri viventi: «Una misura di grano per un danaro e tre misure d'orzo per un danaro! Olio e vino non siano sprecati». 7 Quando l'Agnello aprì il quarto sigillo, udii la voce del quarto essere vivente che diceva: «Vieni». 8 Ed ecco, mi apparve un cavallo verdastro. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli veniva dietro l'Inferno. Fu dato loro potere sopra la quarta parte della terra per sterminare con la spada, con la fame, con la peste e con le fiere della terra.  

MAPANDA

Notiamo l'importanza del verbo "vedere". Ogni volta che l'agnello apre un sigillo, dopo viene detto: "Io vidi...". In questo modo è chiaro che nella vita cristiana gli uomini, i fedeli, sono chiamati non a far finta di non vedere quella che è l'esistenza comune degli uomini, bensì a vederla ancora meglio; cioè a vederla con la rivelazione della salvezza portata dall'Agnello che è stato sgozzato.

I cristiani vedono le cose degli uomini non come le vedono gli altri, ma di più degli altri. Perché queste cose non si possono vedere se non per la rivelazione, perché Dio concede di vederle per mezzo delle Scritture. Il nostro vedere deriva dal fatto che l'Agnello spezza i sigilli: "Quando l'Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, io vidi...".

Ieri Giovanni piangeva perché non si trovava nessuno che potesse prendere il libro e aprirne i sigilli; oggi si è trovato: è l'Agnello, che apre i sigilli uno ad uno e ci mostra cosa c'è nel libro. Con il primo cavallo e cavaliere ci mostra che Lui è il potente, il vittorioso, colui che svergogna i potenti della terra. Qui cavalca un cavallo, strumento di guerra.

Ricordiamo che Gesù volle entrare in Gerusalemme cavalcando un puledro d'asina, segno di mitezza e pace. Se la pace non c'è, l'Agnello può venire in mezzo a quelli che amano la guerra e può disperderli. Oggi la terra è in grande tumulto, e molti sono i morti a causa della bramosia dei potenti. Chi può metterli a tacere? A noi spetta gridare al Signore che salvi gli uomini dalle molte tribolazioni, e Lui può farlo.

Il secondo cavallo toglie la pace sulla terra. E' proprio quello che sta succedendo. Ma anche noi, forse, nelle nostre case, vogliamo portare la pace con la nostra autorità, senza rispettare gli altri, i più deboli.

Le guerre di oggi sono scatenate dalla bramosia del potere. Potere delle armi, del commercio, della paura: molti hanno il potere di mettere paura nel cuore della gente, paura degli altri e così si fanno le guerre; potere dei mezzi di comunicazione. Davanti a questi poteri così grandi noi cosa possiamo fare? Dobbiamo ricordare le parole che abbiamo ricevuto oggi: questi cavalli e cavalieri escono e ricevono il potere da quei quattro viventi, che sono esseri buoni e lodano Dio. Tutto accade per l'opera dell'Agnello che apre quei sigilli uno per uno. E l'Agnello è il Signore Gesù, il re della pace.

Non possiamo dimenticare che queste cose sono cattive, e ci rattristiamo per le fatiche degli uomini, ma oggi dobbiamo trovare conforto nella Scrittura che ci ricorda che tutte queste cose sono sotto il potere dell'Agnello. Lui è vincitore, e vince in un modo particolare: le sue armi non sono come le nostre armi, come quelle di questi cavalieri: sono la mitezza, la giustizia, l'umiltà, l'amore di Dio, l'obbedienza. Troviamo un invito ad avere speranza nella sofferenza: l'Agnello è sgozzato, e nella sua passione si vede come la passione di tutti gli uomini.

Nella Messa c'è tutta la storia del mondo, e tutti gli uomini con le loro tribolazioni. Dobbiamo celebrare bene la Messa, poi vedere nella storia secondo quello che abbiamo ascoltato nella Parola di Dio.
GIOVANNI

Non pensate che l'Apocalisse sia solo una rivelazione di grandi mali. Come nei testi evangelici (e vi consiglio di riprenderne qualcuno, soprattutto Marco 13) che ci parlano degli ultimi tempi, la descrizione dei grandi mali dell'umanità e del cosmo sono descritti per dire che non si devono considerare come forze opposte al bene di Dio e quindi capaci di soffocare la fede e la speranza dei discepoli, ma sono "compresi" nel consiglio salvifico del Signore, e sono anzi quelle "prigionìe" dalla quali Egli viene a liberarci assumendole nella sua Croce di salvezza. Ne consegue che, per quanto terribili, questi mali sono "controllati" da Dio stesso e dalle sue manifestazioni. Insomma, questi mali non sono un dio e da Dio saranno vinti. Ecco perché anch'essi sono infine parte della Buona Notizia, cioè del Vangelo del Signore Gesù.

In questa prospettiva sono incerto tra le due interpretazioni che vengono date al primo cavallo, quello bianco, nel quale qualcuno vede semplicemente il simbolo generale della violenza della storia e la sua lucida prepotenza. Altri vedono in questa manifestazione provocata dall'apertura del primo sigillo la presenza del Cristo stesso, quasi per sottolineare che appunto tutto è "interno" al disegno universale di salvezza. Forse propendo per questa ipotesi che vi segnalo come annuncio del Cristo venuto in mezzo a noi per la grande battaglia contro il Male e la Morte. Così dunque i vv.1-2.

Il cavallo rosso dei vv.3-4 ha il "potere di togliere la pace", e sembra essere il simbolo delle guerre, dove gli uomini, inutilmente e tragicamente, si uccidono a vicenda. Il terzo cavallo sembra esprimere i grandi drammi dell'ingiustizia economica, i drammi della fame, del caro prezzi, dello sfruttamento che rende carissimo anche quello che è necessario alla sopravvivenza. La conclusione del v.6 può essere un auspicio che siano salvati dal disastro almeno gli elementi essenziali per la vita sacramentale!

L'apertura del quarto sigillo chiama il cavallo verde che porta come suo cavaliere la Morte e l'Inferno. Sembra essere la fonte di tutti gli eventi di morte che si aggiungono ai morti portati dal cavallo rosso, quello delle guerre. Sembra dirci che un quarto della popolazione mondiale muore per omicidi, fame, peste e disgrazie naturali.
Ap 6,9-11 
Sabato 16 ottobre 2004

9 Quando l'Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l'altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano resa. 10 E gridarono a gran voce: «Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della terra?». 11 Allora venne data a ciascuno di essi una veste candida e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli che dovevano essere uccisi come loro. 

MAPANDA

Il fatto che Dio accetti che quelli che gli rendono testimonianza vengano messi a morte perché vivono secondo la Parola di Dio ci causa molto sbigottimento. Ma gli uccisi gridano a Dio: "Non vedi?", cioè mettono tutto nelle mani di Dio, affinché Lui, quando vede che è giunto il momento, intervenga e renda giustizia. E Dio che fa? Dà a loro un abito bianco, segno di santità, a causa della persecuzione che patiscono; e quando è l'ora Dio interverrà con il suo giudizio.

Anche Gesù nell'orto pregò di essere liberato dal calice, se possibile; ma aggiunse: "Sia fatta secondo la tua volontà!" E anche Gesù dopo tre giorni è stato rivestito da Dio di una veste bianca, della gloria della resurrezione.

Nella nostra vita  cristiana non possiamo pensare di ricevere sempre del bene; anche nelle tribolazioni e nelle difficoltà della nostra vita siamo fiduciosi e chiediamo a Dio di poter perseverare nella sofferenza; perché Lui interverrà a nostra salvezza al momento opportuno.

Colui che dà loro la forza di affidarsi a Dio è l'Agnello che è stato immolato.

Il testo di oggi ci pone davanti al fatto che spesso i servi di Dio vengono perseguitati e disprezzati; perché? E i persecutori non hanno misericordia delle loro sofferenze: sono come quando si taglia la  legna con il macete: così vengono messi a morte quelli che testimoniano la fede. Già nella Scrittura vediamo come ci fossero degli oppositori dei santi di Dio, e questo è vero anche oggi. Per es. Stefano, S. Paolo, prima persecutore e poi prigioniero per Cristo; poi i martiri ugandesi, e molti altri.

Le parole di oggi assomigliano al Vangelo di Domenica: la vedova chiede che le sia fatta giustizia, vendetta, contro il suo avversario. E la parole che rassicurano nell'attesa: "Bisogna che sia completo il numero di quelli che come loro devono essere uccisi", ci sembrano corrispondere a quelle del Vangelo: "Prima il Vangelo deve essere predicato in tutte le nazioni". Il numero è completo, quando il Vangelo è predicato dovunque.

La preghiera è per ottenere vendetta. Gesù e Stefano chiedono perdono per i persecutori. Qual è la vendetta? E' il battesimo del mondo, venire distrutto, morire per nascere nuovo!

I due motivi per cui sono uccisi: "per la Parola di Dio", e "per la testimonianza che hanno". Forse ancor prima di rendere essi stessi la loro testimonianza, questi sono coloro che hanno custodito ciò che hanno ricevuto da Dio: la Parola, e la testimonianza di Gesù, il testimone fedele. La testimonianza che essi "hanno", è quella dell'amore di Gesù Cristo per noi, testimonianza che ha reso nella sua vita, nella sua predicazione e soprattutto nella sua Passione.

Secondo 1Gv 5,10-11 "avere la testimonianza"  è "credere nel Figlio di Dio, Gesù", e la "testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio". Dunque la testimonianza che questi hanno è la fede in Gesù Cristo, unita alla carità fraterna: "questo è il suo comandamento, che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù, e ci amiamo gli uni gli altri" (3,23).

Dunque i personaggi che incontriamo oggi sono sia quelli che testimoniano Cristo, che quelli che, anche senza conoscere Gesù, misteriosamente, la loro vita assomiglia  a quella di Gesù; la loro testimonianza è come quella di Gesù. Da questo possiamo avere una grande speranza per tutti gli uomini, che tribolano e soffrono senza motivo, che vengono uccisi innocenti.

Ieri abbiamo visto i cavalieri e i poteri che portano la guerra nella terra. Oggi vediamo qual è il risultato di ieri: molti che non hanno colpa vengono uccisi. Ma abbiamo una grande speranza: essi non sono perduti! Tutti sono sotto l'altare della Messa. Sono tutti raccolti dalla misericordia di Dio.

La "vendetta". Oggi molti sostengono che bisogna reagire con la violenza per difendersi da chi ci offende, e molti diffondono questa idea. La vendetta è un fatto importante per la fede, per sapere come vivere da cristiani. I primi martiri, al seguito di Gesù, hanno reso vendetta ai loro aguzzini per mezzo del perdono.

Chiedono "giustizia" per il loro "sangue". Il sangue di Gesù è stato sparso per dare la giustizia al mondo, e la giustizia che dà è il perdono dei peccati. La vendetta è la croce di Gesù: questa è la via per porre pace e giustizia sulla terra. Altrimenti ogni vendetta genera altra vendetta. Solo per il perdono si ferma la guerra!

Deve essere completo il numero dei fratelli che deve essere ucciso come loro. Non è ancora la fine; c'è ancora del tempo, affinché tutti vengano posti sotto questo altare e ognuno possa rendere la sua testimonianza alla Parola di Dio. E'  esempio e incitamento per noi: vivere la nostra vita, e anche la nostra morte per la Parola di Dio. La Parola di Dio sia il fine della nostra vita e anche della nostra morte.
GIOVANNI

Mi sembra che l'interrogativo più interessante del meraviglioso brano che oggi il Signore ci regala sia questo: chi sono gli "immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che avevano?" (l'espressione "gli avevano resa" è aggiunta dalla versione italiana); se mai, ci sono codici che parlano della "testimonianza dell'Agnello che avevano". Dunque, chi sono?

La risposta più immediata è che si tratti dei primi martiri cristiani. Non è però l'unica ipotesi possibile. Infatti potrebbe trattarsi di ebrei uccisi, e più generalmente di tutti coloro che nel popolo di Dio hanno versato il loro sangue, prima della venuta del Cristo; è importante al proposito riprendere Ebrei 11,33-40, dove di loro si parla. Questa ipotesi spiegherebbe meglio il loro chiedere "fino a quando...?" che bene esprime l'attesa dell'adempimento e della pienezza, come è presente nella risposta che ricevono, cioè di pazientare fino a che "fossero completi, cioè riempiti, adempiuti, i loro conservi e fratelli". E si spiegherebbe meglio anche il fatto che non avevano già gli abiti battesimali, ma li ricevono dopo il loro martirio.

A questo mi permetto di aggiungere un'ipotesi tutta mia e quindi poco fidabile; e cioè che si tratti di coloro che in tutto il mondo sono vittime di quello che i cavalli di tutti i colori rappresentano di guerre e ingiustizie e violenze. A questo proposito devo dirvi che tutto ieri ho ripensato al primo cavallo, quello bianco, e mi sembra adesso più probabile che si tratti anche qui di un simbolo negativo, legato all'implacabile - almeno apparentemente! - sicurezza dei grandi poteri mondiali. Questi uccisi, pur senza conoscere direttamente il Figlio di Dio, sono in certo senso morti "a causa della parola di Dio" che in loro si è compiuta come annuncio/profezia della morte dell'innocente, del piccolo e del povero oppresso; e quindi "hanno la testimonianza dell'Agnello" in quanto l'Agnello "testimonia" per loro e in loro. Alla fine di tutto, il loro sacrificio risplenderà. Queste cose le ritroveremo forse anche tra pochi giorni.
Ap 6,12-17 
Lunedì 18 ottobre 2004

12 Quando l'Agnello aprì il sesto sigillo, vidi che vi fu un violento terremoto. Il sole divenne nero come sacco di crine, la luna diventò tutta simile al sangue, 13 le stelle del cielo si abbatterono sopra la terra, come quando un fico, sbattuto dalla bufera, lascia cadere i fichi immaturi. 14 Il cielo si ritirò come un volume che si arrotola e tutti i monti e le isole furono smossi dal loro posto. 15 Allora i re della terra e i grandi, i capitani, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o libero, si nascosero tutti nelle caverne e fra le rupi dei monti; 16 e dicevano ai monti e alle rupi: Cadete sopra di noi e nascondeteci dalla faccia di Colui che siede sul trono e dall'ira dell'Agnello, 17 perché è venuto il gran giorno della loro ira, e chi vi può resistere? 

MAPANDA

Due parole ci sono sembrate particolarmente rilevanti nel testo di oggi: "nascondersi", e "ira".

Tutti gli uomini della terra, leggiamo al v.15, a partire dai potenti fino a tutti gli uomini, liberi e schiavi, al vedere i segni che indicano la venuta del giorno di Dio, non resistono in piedi e cercano di nascondersi, come fece Adamo, che conoscendo il suo peccato cercò di nascondersi davanti a Dio. E il terrorizzato nascondersi assomiglia molto a un volere essere quasi sepolti, a un illusorio affidarsi alla morte: "Dicevano ai monti e alle rupi: Cadete su di noi e nascondeteci".

Tutti gli uomini capiscono che non possono stare in piedi davanti a Dio e all'ira dell'Agnello. Capiscono anche che la potenza e la ricchezza è vanità perché non servono per stare in piedi e resistere. Bisogna che ogni uomo capisca questo. E cercano di nascondersi. Ma non è possibile nascondersi davanti a Dio.

La seconda parola, importante e sorprendente, è quella che dice l' "ira", che nel v.16 è attribuita all'Agnello, immagine di mitezza, e che abbiamo visto immolato nei vv. precedenti. E' importante capire che quella introdotta qui è l'ira dell'Agnello. Nell'Apoc. c'è anche un'altra ira, quella del drago, e c'è anche l'ira degli uomini. L'ira dell'Agnello è il contrario dell'ira del drago e di quella degli uomini. Cfr. 18,11: "Le genti si adirarono, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti e di dare la ricompensa ai tuoi servi piccoli e grandi": è giunta l'ora di distruggere quelli che distruggono la terra. L'ira dell'Agnello è un'ira per la salvezza, per distruggere quanti portano distruzione. L'ira dell'Agnello è la stessa ira di Dio (v.17: "loro ira").

Il salmo 16 cantato questa mattina pone nel desiderio di vedere il volto di Dio, l'alternativa a questo terrore del giorno di Dio che spinge gli uomini a nascondersi davanti a Lui: "Simili a un leone che brama la preda, …Sorgi Signore, affrontalo abbattilo; con la tua mano scampami dagli empi, con la tua mano Signore dal regno dei morti, … Ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua presenza".

Ancora due brani sull'ira, dalla lettera ai Romani. 4,15: "La legge provoca l'ira"; nel regime dell'A.T. dove la fiducia dell'uomo è posta nell'ipotesi di riuscire ad osservare tutta le Legge, è suscitata l'ira.

Ora che Cristo è venuto nel mondo ed è morto per noi, "giustificati per il suo sangue saremo salvati dall'ira per mezzo di lui" (5,9). L'ira di Dio si è concentrata, e in certo modo esaurita, nella croce di Gesù; il sole oscurato, il terremoto sono segni avvenuti alla morte di Gesù:  l'ira per la salvezza, l'ira di Dio esaurita alla morte di Gesù..

Cfr. Gv 3,36: "Chi crede nel Figlio ha la vita eterna, chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio resta su di lui". La vittoria sull'ira è la nostra fede in Gesù, il Figlio di Dio.
GIOVANNI

L'apertura del sesto sigillo da parte dell'Agnello ci porta parole vicine a molti testi profetici ed evangelici che ci parlano della fine di tutte le cose. Il nostro brano di oggi si può dividere in due parti: i vv.12-14 e i vv.15-17. Questa fine di tutte le cose non può essere intesa in senso strettamente letterale, perché in questo caso il Libro dell'Apocalisse dovrebbe terminare qui. Mi sembra che dunque i vv.12-14 si debbano intendere nell'orizzonte dei "segni". Per la rivelazione ebraico/cristiana la bontà e bellezza di ogni cosa è "segno", manifestazione, di Colui che l'ha creata, esiste per la lode e la gloria di Dio. L'uomo ha una funzione sacerdotale nei confronti del creato, che da lui deve essere osservato, indagato e usato appunto a lode e gloria di Dio, come segno e dono. Il dramma nasce quando nel cuore umano le cose si impongono al posto del loro Creatore. La fine delle cose viene vissuta dunque correttamente quando l'uomo vive ogni cosa non per se stessa, ma per Colui che l'ha creata e gliel'ha affidata. 

Quando nel nostro testo si parla del giorno dell'ira e dell'ira dell'Agnello si deve far riferimento alla Pasqua del Signore Gesù. Questa costituisce il giudizio su tutti e su tutto. L'ira non è l'arrabbiatura, ma il giudizio divino espresso dalla Croce di Gesù, in quanto essa dice in pienezza la direzione "sacrificale" di tutto e di tutti, cioè il senso di ogni esistenza come "ritorno" a Dio in una piena liturgia di amore e di gloria.

Nello stesso senso mi pare si debbano ricevere i vv.15-17, in certo senso molto più gravi, in quanto riferiti direttamente all'umanità e al giudizio divino su tutte le sue idolatrie, particolarmente quelle connesse al potere e alla ricchezza. Il giudizio scende cioè su ogni interpretazione idolatrica della vita. Non è un caso, mi sembra, che in questo giudizio non siano coinvolti i piccoli e i poveri, sia perché essi sono le vittime delle cattive grandezze degli uomini, sia perché essi portano nella loro condizione un segno privilegiato della povertà e della piccolezza di Gesù sino alla Croce.

Ap 7,1-8 
Martedì 19 ottobre 2004

1 Dopo ciò, vidi quattro angeli che stavano ai quattro angoli della terra, e trattenevano i quattro venti, perché non soffiassero sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta. 2 Vidi poi un altro angelo che saliva dall'oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare: 3 «Non devastate né la terra, né il mare, né le piante, finché non abbiamo impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi». 4 Poi udii il numero di coloro che furon segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila, segnati da ogni tribù dei figli d'Israele: 5 dalla tribù di Giuda dodicimila; dalla tribù di Ruben dodicimila; dalla tribù di Gad dodicimila; 6 dalla tribù di Aser dodicimila; dalla tribù di Nèftali dodicimila; dalla tribù di Manàsse dodicimila; 7 dalla tribù di Simeone dodicimila; dalla tribù di Levi dodicimila; dalla tribù di Issacar dodicimila; 8 dalla tribù di Zàbulon dodicimila; dalla tribù di Giuseppe dodicimila; dalla tribù di Beniamino dodicimila.  

MAPANDA

Ieri abbiamo ricordato, nella festa di San Luca, l'anniversario della morte del Card. Lercaro e oggi il testo dell’Apocalisse ci fa ricordare il contributo decisivo che l'Arcivescovo di Bologna diede alla stesura del documento conciliare sul rapporto tra la Chiesa e gli Ebrei affermando che la Chiesa, contemplando il suo mistero, riconosce Israele come parte essenziale di se stessa.

L'angelo che viene da oriente ci è sembrato Gesù stesso, che impedisce il giudizio e il castigo del mondo grazie alla presenza dei "segnati" delle dodici tribù d'Israele. Il libro di Ezechiele (c.9) ci ricorda che questi sono tutti quelli che piangono per il male che si fa nella città: sono tutti i piccoli, gli "eletti" del vangelo di domenica scorsa, che gridano a Dio giorno e notte. La visione, che ha al suo inizio Israele, si estende, nei suoi effetti di salvezza, ai quattro angoli della terra (v.1), cioè a tutto il mondo: questo è il mistero della Chiesa.
GIOVANNI

L'intero cap.7 sembra dare risposta alla domanda con la quale si chiudeva il cap.6, in tono pessimista: "chi può resistere? (alla lettera: stare in piedi)". La visione narrata dal brano di oggi si apre con i quattro angeli, i quattro venti e il quinto angelo che ferma la distruzione che i quattro porteranno al cosmo. Quest'ultimo angelo sembra significare il Signore Gesù per quella precisazione "che saliva dall'oriente" che ricorda Luca 1,78 dove il Cristo è descritto come "un sole che sorge". Questo angelo ha "il sigillo del Dio vivente" (v.2). Egli afferma che la fine non può avvenire finché non sia stato "impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi" (v.3). Il sigillo, che nei capitoli precedenti aveva la funzione di chiusura che deve essere sciolta, qui serve per segnare gli eletti, forse addirittura con il segno battesimale; potrete utilmente dare un'occhiata a Ezechiele 9. Tutto concorre a concludere che si tratta appunto di un segno di salvezza e di appartenenza che Dio dona ai "suoi servi". 

Chi sono questi servi? Ci sono due ipotesi di spiegazione. Una identifica in questi centoquarantaquattromila salvati il "resto d'Israele", Israele stesso, che riconosce in Gesù il Messia; in ogni modo la salvezza in Cristo del popolo nato al Sinai. L'altra spiegazione sostiene che si tratta semplicemente dei cristiani, qui "numerati" secondo la struttura tribale di Israele e nel seguito, cioè dal v.9, visti come moltitudine immensa. A me piace molto la prima ipotesi, ma mi sembra che ognuna delle due sia possibile. Il numero, che è Dodici al quadrato, suggerisce l'idea della pienezza. Le tribù non sono elencate secondo l'ordine consueto della bibbia, e vedono al primo posto la tribù di Giuda, dalla quale è nato il Cristo. Manca la tribù di Dan, forse perché, secondo una tradizione, da essa doveva nascere l'Anticristo.

Ap 7,9-12 
Mercoledì 20 ottobre 2004

9 Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. 10 E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello». 11 Allora tutti gli angeli che stavano intorno al trono e i vegliardi e i quattro esseri viventi, si inchinarono profondamente con la faccia davanti al trono e adorarono Dio dicendo: 12 «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen».  

MAPANDA

"Una folla che nessuno può contare, di ogni popolo e lingua": qui a Mapanda queste parole fanno un effetto notevole, specie quando vengono lette durante i Vespri da un giovane contadino africano nella sua lingua nativa.

"davanti al trono e all'Agnello": cioè davanti alla Croce di Gesù.

"La salvezza al nostro Dio": fortunatamente la salvezza non è roba nostra, ma opera di Dio; questo ci dà pace, perché spesso siamo presi dall'ansia che viene dal pensarci i salvatori del mondo e dalla conseguente frustrazione nel vedere i nostri insuccessi.

Anche noi ci uniamo a questa lode quando a Messa cantiamo "Osanna", parola che contiene lo stesso termine "salvezza": è un'invocazione e insieme una lode, nella quale ci uniamo al coro dei Santi e angeli in cielo e dei popoli in terra.
GIOVANNI

Ecco dunque, dopo la numerazione rigorosa degli eletti di ieri, la moltitudine di oggi che non si può numerare. Comprenda o non comprenda i numerati di ieri, che in ogni modo erano visti in stretta relazione con il popolo eletto al Sinai, la "folla grande" di oggi è universale: "ogni nazione, razza, popolo e lingua". Tale descrizione non indica solamente la partecipazione di tutta l'umanità alla storia della salvezza vissuta e profetizzata in direzione delle genti dai padri ebrei, ma, mi sembra, vuole sottolineare pure la "particolarità" di ogni nazione che entra nel dono di Dio. Dunque, c'è un elemento unificante di tutto il genere umano, che non annulla le particolarità e le diversità. Anche qui noi possiamo cogliere un prezioso "statuto" della pace, del tutto diverso da ogni forma di pace "imperiale", nella quale l'unità coincide con il prevalere e con il dominio egemone di una parte su tutte le altre. Qui no! Come l'ascendenza ebraica appare come profezia e grembo, e non come realtà monopolizzante, così la nuova visione di questa umanità unita intorno a Dio e all'Agnello propone  un grande incontro tra molti e diversi. Quale sia la precisa fisionomia di questa unità nella diversità non è spiegato in ogni dettaglio, e tuttavia resta preziosissimo considerare quali siano gli elementi "necessari" di questa comunione universale.

Coloro che fanno parte di questa folla grande hanno in comune le vesti candide e le palme. E hanno in comune il grido che proclama la salvezza come dono di Dio e dell'Agnello. E' delicato interpretare questi segni! Le vesti sembrano dire di una condizione nella quale una certa nudità creaturale è coperta, riparata, da qualcosa che avvolge, che riveste, e il suo colore bianco sembra indicare che tale veste viene da Dio, è in certo modo divina, non appartenente al semplice ordine naturale, e quindi, come tale, necessariamente ricevuta, perché impossibile a essere procurata da capacità e meriti della creatura umana. Le palme, che solo qui appaiono in tutto il Libro dell'Apocalisse - e una volta sola compaiono nel testo evangelico di Giovanni, nella memoria dell'ingresso a Gerusalemme - indicano solitamente la vittoria; tale vittoria sarà descritta nel brano successivo; e tuttavia è già presente  nel grido di acclamazione del v.10, dove tutto si raccoglie intorno al termine "salvezza": dunque vittoria come salvezza; non il risultato di una propria impresa personale o collettiva, ma l'esperienza universalmente condivisa di un avvenimento di salvezza.

Nella versione italiana non mi sembra corretta l'aggiunta posta all'inizio del v.11 con quel "Allora", che induce a pensare che il grido della moltitudine provochi l'acclamazione degli angeli, dei vegliardi e dei quattro esseri viventi. Sembra invece che si tratti di un'unica Liturgia dove ogni parte ha la sua parte, e ciò che caratterizza la grande folla è appunto l'esperienza e la confessione della salvezza donata da Dio. Solo la moltitudine degli uomini, inoltre, cita l'Agnello.
Ap 7,13-17 
Giovedì 21 ottobre 2004

13 Uno dei vegliardi allora si rivolse a me e disse: «Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono e donde vengono?». 14 Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello. 15 Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo santuario; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. 16 Non avranno più fame, né avranno più sete, né li colpirà il sole, né arsura di sorta, 17 perché l'Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi». 

MAPANDA

Marco 13,19 dice che dopo quella tribolazione il sole si oscurerà: la "grande tribolazione" allora è la morte di Gesù, seguita dai segni cosmici dell'eclissi del sole e del terremoto. Se è così, tutto quel che segue è il frutto della Pasqua di Gesù: le vesti bianche, il lavacro e le fonti d'acqua viva ricordano il Battesimo; il sangue dell'Agnello, la fame e sete saziate e le lacrime del lutto asciugate ricordano l'Eucarestia, come anche la citazione di Isaia 25 profetizza. Tutto il bene della nostra vita è così contenuto nella Messa e generato da essa: il modo vivo e festoso con cui la gente di qua celebra l'Eucarestia ne é il segno più bello.

GIOVANNI

Moltissimi sono i passaggi di grande rilievo nel brano meraviglioso che anche oggi il Signore ci regala, e non è possibile fermarsi su ogni passaggio: mi preoccupa sempre e sempre di più il pensiero che facciamo un certo "consumismo biblico", correndo troppo! Anche se poi mi viene in mente che la mia poca fede non può certo pretendere di cogliere più di qualche frammento del tesoro di Dio. Accenno solo allo splendore del "dialogo" dei vv.13-14; la domanda posta dal vegliardo ci ricorda la perenne funzione della profezia di Israele che è quella di porre al mondo domande ineludibili e decisive, e di indicare quindi quali siano i punti di attenzione, essenziali per entrare nel mistero di Dio e dell'umanità, e del cosmo. Dunque, ecco la domanda posta: "Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?". Mi sembra stupendo che a questo punto il veggente rimandi la domanda al vegliardo, per affermare che solo attraverso la profezia di Israele si può arrivare alla risposta piena e definitiva donata dal Cristo e dalla sua Pasqua. Ecco allora le parole: "Signore mio, tu lo sai" (v.14). E allora la grande risposta, che soddisfa contemporaneamente le due domande ("chi sono" e "da dove vengono"), perché essi "sono" quello che hanno ricevuto da questo passaggio nella "grande tribolazione". Quest'ultima mi sembra si possa cogliere in pienezza considerando tutto attraverso la grande tribolazione che è la Croce e la Gloria del Signore Gesù. Ormai la pienezza della verità per ogni uomo e donna del mondo è questo "passare" attraverso la Pasqua del Cristo, per esserne rinnovati radicalmente e assunti nella vita nuova dei figli di Dio. I battezzati sono il segno, l'annuncio e la sostanza della nuova condizione del mondo salvato dal Figlio di Dio.

Il v.15 proclama la reciproca diaconìa tra Dio e i salvati; questi lo servono in una incessante liturgia di lode; Egli li avvolge della sua tenda di elezione e di amore. In Dio hanno ormai termine le tribolazioni della storia, perché il suo Figlio amato, l'Agnello immolato, è intronizzato come Signore e Dio. E, a questo punto, la suprema rivelazione della storia: Chi è dunque il vero Pastore, Colui che può guidare l'umanità verso la pace di Dio? Il vero Pastore è l'Agnello!! E' l'Agnello immolato per la nostra salvezza.

Ap 8,1-5 
Venerdì 22 ottobre 2004

1 Quando l'Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio in cielo per circa mezz'ora. 2 Vidi che ai sette angeli ritti davanti a Dio furono date sette trombe. 3 Poi venne un altro angelo e si fermò all'altare, reggendo un incensiere d'oro. Gli furono dati molti profumi perché li offrisse insieme con le preghiere di tutti i santi bruciandoli sull'altare d'oro, posto davanti al trono. 4 E dalla mano dell'angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme con le preghiere dei santi. 5 Poi l'angelo prese l'incensiere, lo riempì del fuoco preso dall'altare e lo gettò sulla terra: ne seguirono scoppi di tuono, clamori, fulmini e scosse di terremoto.  

MAPANDA

Il silenzio, che si fa in cielo all'apertura del settimo sigillo da parte dell'Agnello, insieme con l'incenso e il fuoco, ci è parso che illuminasse le diverse parti della celebrazione della Messa. Il silenzio è infatti un segno di attenzione e di onore alla Parola di Dio quando essa viene proclamata e commentata nella Santa Liturgia. L'incenso è il segno delle preghiere che la Chiesa innalza da ogni parte della terra prima di offrire il Sacrificio e il fuoco, che è preso dall'altare, è il segno dell'amore con cui Dio ama il mondo fino a dare la vita per esso nel sacrificio del suo Figlio. Ancora, qui in terra africana, il silenzio si manifesta nella mitezza della gente, l'incenso nelle sue umili e potenti preghiere, il fuoco nel calore delle sue liturgie e delle sue intense relazioni con le persone.

GIOVANNI

Di tutte le possibili interpretazioni di questo "silenzio in cielo come (così, alla lettera) di mezz'ora", mi piace ricordare il silenzio che Sofonia chiede e proclama in 1,7 del suo Libro e quello che secondo Ignazio di Antiochia accompagna il compiersi dei grandi misteri del Cristo. E in questi versetti si può leggere il mistero dell'incarnazione e della redenzione. Il settimo sigillo apre l'evento delle sette trombe date ai sette angeli: trombe che come quelle suonate intorno all'antica Gerico porteranno distruzione al nemico e annunceranno la salvezza e dunque il tempo della conversione.

All'inizio del v.3 non c'è quel "poi" presente nella versione italiana: Il silenzio è il tempo in cui si compie quello che è descritto nell'immagine dei vv.3-5, e che non avviene dopo, ma durante quel silenzio!

Si dice di un "altro" Angelo: è il Cristo Signore! E' Lui che, al v.3, si ferma all'altare, che è d'oro; un solo altare, quello d'oro appunto, mentre nel tempio ebraico gli altari sono due, uno di bronzo per i sacrifici cruenti, e uno d'oro per gli incensi o aromi (Esodo 27 e Esodo 30). Qui sembra indicare il superamento dei sacrifici di animali, dato ormai il sangue dell'Agnello; e quindi rimane l'altare degli aromi che sono le preghiere dei santi. Dice che viene "reggendo un incensiere d'oro": il commento patristico vi coglie l'immagine del corpo di Cristo, luogo del nuovo ed eterno sacrificio a Dio per la salvezza del mondo. Al sacrificio del Signore si uniscono "molti profumi", cioè "le preghiere di tutti i santi". Il v.4 dice che tutto sale davanti a Dio: il sacrificio è compiuto ed è gradito.

Il v.5 capovolge il movimento dal basso verso l'alto degli aromi, e diventa "fuoco preso dall'altare" che viene gettato sulla terra. Sembra essere il fuoco del Vangelo, quello che il Signore vuole gettare sulla terra in Luca 12,49: fuoco dello Spirito, fuoco che consuma il male, fuoco che purifica e vivifica, fuoco che è principio della vita nuova. "ne seguirono scoppi di tuono, fulmini e scosse di terremoto": sono appunto le opere e gli effetti dello Spirito gettato sulla terra.
Ap 8,6-13 
Sabato 23 ottobre 2004

6 I sette angeli che avevano le sette trombe si accinsero a suonarle. 7 Appena il primo suonò la tromba, grandine e fuoco mescolati a sangue scrosciarono sulla terra. Un terzo della terra fu arso, un terzo degli alberi andò bruciato e ogni erba verde si seccò. 8 Il secondo angelo suonò la tromba: come una gran montagna di fuoco fu scagliata nel mare. Un terzo del mare divenne sangue, 9 un terzo delle creature che vivono nel mare morì e un terzo delle navi andò distrutto. 10 Il terzo angelo suonò la tromba e cadde dal cielo una grande stella, ardente come una torcia, e colpì un terzo dei fiumi e le sorgenti delle acque. 11 La stella si chiama Assenzio; un terzo delle acque si mutò in assenzio e molti uomini morirono per quelle acque, perché erano divenute amare. 12 Il quarto angelo suonò la tromba e un terzo del sole, un terzo della luna e un terzo degli astri fu colpito e si oscurò: il giorno perse un terzo della sua luce e la notte ugualmente. 13 Vidi poi e udii un'aquila che volava nell'alto del cielo e gridava a gran voce: «Guai, guai, guai agli abitanti della terra al suono degli ultimi squilli di tromba che i tre angeli stanno per suonare!». 

MAPANDA

1) I flagelli che si abbattono sulla terra in seguito al suono delle trombe degli angeli ricordano le piaghe d'Egitto; ci sembra quindi che abbiano la stessa funzione: quella di muovere al pentimento e alla conversione. La stessa tromba è uno strumento liturgico che convoca il popolo al pentimento e alla lode.

2) Il fuoco e il sangue sono presenti nelle due prime piaghe, ma erano stati citati anche nei giorni scorsi: il fuoco dell'altare dei sacrifici, il sangue dell'agnello e dei martiri; sono dunque flagelli, ma anche strumenti di redenzione, in quanto sono stati assunti dal Figlio di Dio nella sua Passione.

3) Anche la grande stella ardente come torcia che cade dal cielo (terzo flagello) può essere un segno della Passione di Cristo, della sua discesa e umiliazione fino alla morte.

4) Il quarto flagello porta le tenebre sulla terra e anche questo ci ricorda il momento della morte di Gesù.

5) Possiamo dire in conclusione che in Gesù Dio partecipa alle sofferenze dell'umanità peccatrice e le redime. Anche il vangelo di oggi ci conforta con le parole di Gesù che invita a non aver paura anche della perdita della vita fisica, perché agli occhi di Dio Padre valiamo ben più di due passeri.
GIOVANNI

Come dicevamo ieri, le trombe e il loro suono, e gli angeli con le trombe, tutto è segno del supremo giudizio di Dio sulla creazione e sulla storia. Il v.6 ci mette davanti ad un istante di sospensione - “si accinsero a suonarle” – che sembra ricordare il silenzio del v.1. Il silenzio, nella tradizione ebraico/cristiana, è riferito sempre alla Parola, come orizzonte della Parola stessa, e come sua pienezza, suo vero e profondo commento.

L’effetto provocato dal suono delle trombe ci riporta alle piaghe dell’Egitto narrate dall’Esodo ai cap.7-10. Sono dunque annuncio di una distruzione in vista di una liberazione e quindi di un giudizio di morte per la risurrezione. Questi segni di morte sono dunque grembo per una vita nuova.

L’aquila del v.13, figura che anche in Lc 17,37 viene citata in un orizzonte apocalittico, riassume in sé il giudizio evangelico di morte resurrezione, sia quello già pronunciato, sia quello che sarà arrecato dai tre “guai” delle ultime tre trombe. Lc 17 e il suo parallelo Mt 24,28 suggeriscono la potenza e l’universalità di quel giudizio.
Ap 9,1-12 
Lunedì 25 ottobre 2004

1 Il quinto angelo suonò la tromba e vidi un astro caduto dal cielo sulla terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell'Abisso; 2 egli aprì il pozzo dell'Abisso e salì dal pozzo un fumo come il fumo di una grande fornace, che oscurò il sole e l'atmosfera. 3 Dal fumo uscirono cavallette che si sparsero sulla terra e fu dato loro un potere pari a quello degli scorpioni della terra. 4 E fu detto loro di non danneggiare né erba né arbusti né alberi, ma soltanto gli uomini che non avessero il sigillo di Dio sulla fronte. 5 Però non fu concesso loro di ucciderli, ma di tormentarli per cinque mesi, e il tormento è come il tormento dello scorpione quando punge un uomo. 6 In quei giorni gli uomini cercheranno la morte, ma non la troveranno; brameranno morire, ma la morte li fuggirà. 7 Queste cavallette avevano l'aspetto di cavalli pronti per la guerra. Sulla testa avevano corone che sembravano d'oro e il loro aspetto era come quello degli uomini. 8 Avevano capelli, come capelli di donne, ma i loro denti erano come quelli dei leoni. 9 Avevano il ventre simile a corazze di ferro e il rombo delle loro ali come rombo di carri trainati da molti cavalli lanciati all'assalto. 10 Avevano code come gli scorpioni, e aculei. Nelle loro code il potere di far soffrire gli uomini per cinque mesi. 11 Il loro re era l'angelo dell'Abisso, che in ebraico si chiama Perdizione, in greco Sterminatore. 12 Il primo «guai» è passato. Rimangono ancora due «guai» dopo queste cose.  

MAPANDA

Per tre volte, ai vv.1, 3 e 5, è ripetuta l'espressione "gli fu dato": questo vuol dire che tutte le sofferenze umane qui descritte vengono, anche se attraverso cause intermedie (l'astro, le cavallette), dalla volontà di Dio. Dio concede a queste terribili creature un "potere" (v.3), anche se limitato: "non danneggiare" (v.4), "non uccidere" (v.5), "far soffrire" per solo "cinque mesi" (v.10).

Il vangelo di oggi (Mt 10,34ss.) illumina queste parole dell'Apocalisse, perché in esso Gesù invita a comprendere e accogliere tutto quello che succede come proveniente da lui e come segno che lo stiamo seguendo e che siamo degni di lui.

Anche dalla gente di questa terra riceviamo continuamente segni di un'accoglienza mite e paziente di tutto come dalle mani di Dio.
GIOVANNI

Viene descritto il potere universale del Male, un potere indiscusso. E' simboleggiato da "un astro caduto" (v.1). Già questa espressione serve ad avvertirci sulla condizione e i limiti del potere del male; in certo senso questo astro caduto viene da Dio! Dice infatti il nostro testo che  esso è "caduto dal cielo".

Notate poi la presenza di alcuni verbi in forma passiva, sempre riferiti a questo angelo caduto: "Gli fu data la chiave (v.1) … fu dato loro un potere (v.3) … fu detto loro di (v.4) … non fu concesso loro (v.5)": tutto tende ad affermare con molta forza che il male, il Nemico, non è potenza autonoma e contrapposta simmetricamente a Dio, ma da Lui misteriosamente voluta, dominata e condotta; il perché di questo non ha risposta in tutta la Bibbia. Di fatto l'esperienza che la fede ebraico/cristiana ha di Dio è quella del Salvatore e del Liberatore da questo male, come di Colui che viene a riprendersi quello che è suo.

Io penserei di collocare in questo orizzonte anche tutte le affermazioni che il nostro brano fa circa l'azione demoniaca sugli uomini, e le sue conseguenze. Il v.4 dice l'intenzione precisa da parte di Dio a che il mistero del male si ponga per gli uomini, per tutti gli uomini, ponendo in evidenza come ne siano esenti solo coloro che hanno conosciuto la misericordia e l'elezione di Dio (v.4). Tuttavia il Demone non può ucciderli, cioè non può impadronirsi di tutta la loro esistenza, ma solo di tormentarli per un certo tempo; e mi sembra che questo sia  in vista di un tempo di salvezza che viene preparato per loro (v.5). In questa direzione considererei anche il v.6, come l'impedimento che l'assalto negativo si risolva con la morte, perché la destinazione non è la morte ma la vita nuova!

L'immagine delle cavallette fa pensare ad un vero assalto, ad una guerra rivolta sia alla persona, sia ai popoli. Il doppio nome dell'angelo dell'Abisso, in ebraico e in greco, dice il mondo intero che, secondo la Parola di Dio, è fatto di ebrei e di pagani; la versione latina porta anche un terzo nome, in latino appunto, quasi a ricordare la triplice iscrizione posta sulla croce del Signore Gesù: "era scritta in ebraico, in latino e in greco" (Giovanni 19,20). Al nome dello Sterminatore si contrappone quello di Colui che vince il Male e la Morte con il suo sacrificio d'Amore.

Ap 9,12-21 
Martedì 26 ottobre 2004

12 Il primo «guai» è passato. Rimangono ancora due «guai» dopo queste cose. 13 Il sesto angelo suonò la tromba. Allora udii una voce dai lati dell'altare d'oro che si trova dinanzi a Dio. 14 E diceva al sesto angelo che aveva la tromba: «Sciogli i quattro angeli incatenati sul gran fiume Eufràte». 15 Furono sciolti i quattro angeli pronti per l'ora, il giorno, il mese e l'anno per sterminare un terzo dell'umanità. 16 Il numero delle truppe di cavalleria era duecento milioni; ne intesi il numero. 17 Così mi apparvero i cavalli e i cavalieri: questi avevano corazze di fuoco, di giacinto, di zolfo. Le teste dei cavalli erano come le teste dei leoni e dalla loro bocca usciva fuoco, fumo e zolfo. 18 Da questo triplice flagello, dal fuoco, dal fumo e dallo zolfo che usciva dalla loro bocca, fu ucciso un terzo dell'umanità. 19 La potenza dei cavalli infatti sta nella loro bocca e nelle loro code; le loro code sono simili a serpenti, hanno teste e con esse nuociono. 20 Il resto dell'umanità che non perì a causa di questi flagelli, non rinunziò alle opere delle sue mani; non cessò di prestar culto ai demòni e agli idoli d'oro, d'argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, né camminare; 21 non rinunziò nemmeno agli omicidi, né alle stregonerie, né alla fornicazione, né alle ruberie. 

MAPANDA

1) La voce, che dà ordine al sesto angelo di scatenare altri guai, proviene dall'altare d'oro che sta davanti a Dio (v.13): la storia umana, con tutte le sue disgrazie, ha al suo centro il sacrificio del Figlio di Dio, significato dall'altare.

2) Esecutrici dello sterminio di un terzo dell'umanità sono "truppe di cavalleria" (ieri erano le cavallette, ma anch'esse armate fino ai denti come un esercito di uomini), che ci ricordano immagini di guerra purtroppo tanto attuali. Bisogna però tener conto che "la potenza dei cavalli sta nella loro bocca e nelle loro code, simili a quelle dei serpenti": forse qui il riferimento è alla pericolosità della lingua degli uomini, con la quale si possono far danni molto gravi e preparare le guerre fatte con le armi.

3) "Il resto dell'umanità che non perì … non rinunziò alle opere delle sue mani": anche i "guai" sono dentro ad un disegno di Dio, che ha il fine della conversione, cioè dell'abbandono degli idoli, il primo dei quali è il compiacimento delle proprie opere. Ci siamo ricordati del Fariseo di domenica scorsa.
GIOVANNI

La tromba del sesto angelo consente a Giovanni di udire "una voce dai lati dell'altare d'oro che si trova dinanzi a Dio" (v.13): potrebbe essere la voce del Cristo stesso quella che proviene da questo altare, che, come abbiamo già visto, è l'altare del sacrificio di lode. E questo a conferma che anche le immani stragi che anche oggi vengono compiute non sono segno del disinteresse o dell'impotenza di Dio, ma, come "in negativo", a convertirsi al volto nuovo della morte che è la Pasqua d'amore del nostro Signore Gesù Cristo.

Mi sembra che, rispetto alla quinta tromba, questa sesta ci metta davanti alla piena e drammatica celebrazione della morte, come sanzione del male che domina l'umanità. Gli "agenti" di morte sono un numero elevatissimo: "duecento milioni" (v.15). Sembra che la sottolineatura di questa smisurata potenza di morte voglia condurci a non pensare a qualche fatto storico preciso, ma piuttosto all'implacabilità della signorìa della morte.

I vv.20-21 commentano negativamente questo stermìnio, non tanto perché ingiusto, quanto perché inutile, non efficace. La "pena di morte", e soprattutto l'esito negativo di ogni tentativo di fermare la morte con la morte, induce a pensare che occorra un'altra via di soluzione. "Non si convertirono" dice il v.20 là dove in italiano è scritto "non rinunziò", e lo stesso verbo è ripreso al v.21:"non si convertirono dai loro omicidi..." Solo la Morte sublime dell'Innocente vincerà la morte che schiavizza l'intera storia dell'umanità. Anzi si può dire che nel regime della morte continuano a crescere gli idoli falsi del potere e della ricchezza.
Ap 10,1-7 
Mercoledì 27 ottobre 2004

1 Vidi poi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube, la fronte cinta di un arcobaleno; aveva la faccia come il sole e le gambe come colonne di fuoco. 2 Nella mano teneva un piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, 3 gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la loro voce. 4 Dopoché i sette tuoni ebbero fatto udire la loro voce, io ero pronto a scrivere quando udii una voce dal cielo che mi disse: «Metti sotto sigillo quello che hanno detto i sette tuoni e non scriverlo». 5 Allora l'angelo che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il cielo 6 e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli; che ha creato cielo, terra, mare, e quanto è in essi: «Non vi sarà più indugio! 7 Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio come egli ha annunziato ai suoi servi, i profeti».  

MAPANDA

1) L'angelo possente che discende dal cielo che ha la faccia come il sole è un'immagine della gloria stessa di Dio: è bello che sul suo capo ci sia l'arcobaleno, segno della pace tra Dio e gli uomini e tutto il creato, che si contrappone alle immagini di guerra delle visioni precedenti.

2) Alla grandezza e potenza dell'angelo viene accostata la piccolezza del libro che egli tiene in mano: forse è il segno del Vangelo e dei suoi misteri, rivelati ai piccoli.

3) Il mistero di Dio annunziato ai profeti (v.7) sembra essere la pasqua di Gesù: esso "si compirà" al suono della settima tromba; ciò vuol dire che la pasqua di Gesù è un mistero sempre davanti a noi. Il libro dell'Apocalisse ci sta aiutando a contemplarlo e celebrarlo nella Liturgia e ad attenderne, con Israele e tutte le Genti, la piena manifestazione.
GIOVANNI

Diversi elementi mi portano a pensare a questo angelo potente in riferimento a Giovanni Battista, all'ultimo profeta. Rispetto all'ipotesi che si tratti di Gesù stesso, non ho difficoltà a crederlo; come sappiamo bene, era ovvio "confonderli". Però, proprio per questo, mi sembra bello pensare a Giovanni Battista nell'interrogatorio da lui sostenuto in Giovanni 1, dove egli nega di essere il Cristo, nega pure di essere "il" profeta, e con umiltà che di fatto lo accosta ancora di più al Signore, afferma di essere "la voce".

Penso a Giovanni Battista anche per il carattere universale della sua missione; infatti anche noi, provenienti dal paganesimo, siamo condotti a Cristo da questo ultimo dei profeti che appunto raccoglie tutta la profezia di Israele e indica il Cristo ormai presente. Tale universalità la colgo, al v.2, in quel suo stare tra mare e terra e cielo. Il compimento della profezia di Israele mi pare si colga dallo stesso aspetto della persona di questo angelo, che infatti può essere scambiato con il Signore Gesù. Del libretto diremo domani, se Dio vorrà.

Mi sembra molto bella anche la conferma divina, data dai sette tuoni, al suo grido (v.3). Ed ecco Giovanni che è pronto a scrivere, ma viene fermato, e invitato a mettere "sotto sigillo" l'annuncio della fine dei tempi; questo angelo infatti proclama tale fine, ma, forse, se vale l'ipotesi del Battista, egli non è "la fine", ma ne è l'estremo annuncio, l'ultimo appello a conversione rivolto dalla misericordia di Dio all'umanità. In realtà, ai vv.6-7, l'annuncio della fine viene dato: "Non vi sarà più indugio!..."; ma appunto, si tratta dell'annuncio della fine, e non della fine stessa. Quando cioè ci viene detto che "il tempo è compiuto", tale notizia ci è data affinché davanti ad essa ci convertiamo senza indugio!

Ap 10,8-11 
Giovedì 28 ottobre 2004

8 Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va', prendi il libro aperto dalla mano dell'angelo che sta ritto sul mare e sulla terra». 9 Allora mi avvicinai all'angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». 10 Presi quel piccolo libro dalla mano dell'angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l'ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l'amarezza. 11 Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni e re». 

GIOVANNI

Senza volere a tutti i costi dare un significato "eucaristico" al nostro brano di oggi, penso che ciascuno di noi possa riconoscere la sua esperienza della Parola di Dio in questo comando di prendere il libro dalla mano dell'angelo (v.8), e di mangiarlo, cioè di assimilarlo , di farlo proprio (v.9). Mi sembra che si riferisca al fatto che la Parola di Dio diventa in certo senso la "mia" Parola, perché essa si rivela e si compie in me. Il testo di riferimento più diretto è Ezechiele che potrete ascoltare nei vv.2,8-3,3.

A questo punto ci possiamo domandare se c'è un rapporto tra questo libretto aperto e il rotolo sigillato del cap.5. A me sembra che si possa dire che in entrambi i casi si tratta della Parola di Dio. La differenza può consistere nel fatto che questo libro è "piccolo", è aperto, ed è portato e dato a Giovanni da questo Angelo che mi ha richiamato la figura di Giovanni Battista come "angelo" che precede il Messia. Allora il libro potrebbe essere più piccolo perché ancora si tratta della profezia di Israele, ma aperto perché ora tale profezia in Cristo si conclude; se così fosse, il rotolo sigillato di Apocalisse 5 sarebbe proprio la stessa Parola, ma appunto svelata e compiuta nel Cristo Signore; e solo Lui, Agnello innocente e sgozzato, può scioglierne i sigilli.

Quanto al dolce e all'amaro provato da chi mangia il libro, mi pare che la dolcezza sia quella dell'annuncio evangelico accolto nella vita di chi ascolta la Parola e la interiorizza, cioè la fa sua; e l'amaro è la strada del discepolo condotto da quella Parola a seguire il Signore portando la croce sino alla Pasqua di morte e risurrezione. E forse è interno a questo cammino dietro a Lui il "profetizzare ancora - ma adesso tutto è nuovo in Cristo! - su molti popoli, nazioni e re"(v.11).

Ap 11,1-6 
Venerdì 29 ottobre 2004

1 Poi mi fu data una canna simile a una verga e mi fu detto: «Alzati e misura il santuario di Dio e l'altare e il numero di quelli che vi stanno adorando. 2 Ma l'atrio che è fuori del santuario, lascialo da parte e non lo misurare, perché è stato dato in balìa dei pagani, i quali calpesteranno la città santa per quarantadue mesi. 3 Ma farò in modo che i miei due Testimoni, vestiti di sacco, compiano la loro missione di profeti per milleduecentosessanta giorni». 4 Questi sono i due olivi e le due lampade che stanno davanti al Signore della terra. 5 Se qualcuno pensasse di far loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di far loro del male. 6 Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiar l'acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli tutte le volte che lo vorranno.

GIOVANNI

I vv.1-2 ci parlano della misurazione del tempio. Più volte i profeti parlano di questa misurazione; qui l'esempio più vicino è quello di Ezechiele. Questa misurazione simboleggia la descrizione del nuovo tempio, la comunità cristiana. Sembra di poter individuare tre elementi: il Tempio stesso, che è il segno di Dio, l'altare che è il segno della comunità orante e celebrante; e l'atrio , che rappresenta forse la parte non fedele della comunità cristiana, calpestata dai pagani.

Molto complessa è l'interpretazione dei "due testimoni". Per me la più semplice è quella che vede in loro le "due parti" dell'unico popolo di Dio: gli ebrei e i gentili, uniti dal sacrificio pasquale di Gesù in un unico popolo. Altrimenti si pensa a persone concrete: a Mosè ed Elia, con un riferimento alla Trasfigurazione (e a loro farebbe riferimento la duplice possibilità per i testimoni di chiudere il cielo (come fece Elia in 1Re.17,1) e di cambiare l'acqua in sangue e di riempire la terra di flagelli, come ci dice l'Esodo per Mosè. O a figure apocalittiche, come Elia e Enoch. Ma molti elementi conducono a pensare che i due rappresentino in definitiva l'intera comunità confessante la fede, e profetizzante.

Il v.4 paragona i due testimoni a due ulivi, che evocano la consacrazione, e a due candelabri, che simboleggiano la luce della Parola di Dio. Secondo il v.3 sono vestiti di sacco, perché esprimono il severo giudizio di Dio, e invitano a penitenza e conversione. Nei versetti successivi si parlerà del loro martirio, ma oggi, al v.6, si sottolinea la loro potenza contro ogni avversario; così sarà chiaro che la loro morte non vorrà dire la loro sconfitta, ma la loro fedeltà al Signore sino al sacrificio supremo.

Mi sembra importante sottolineare come l'Apocalisse ci mostri la realtà della Chiesa e della vita cristiana nel ciclone della storia e nel concreto confronto con le potenze del mondo; e ci dica della condizione della comunità cristiana, così "debole" e insieme così "forte".

Ap 11,7-14 
Sabato 30 ottobre 2004

7 E quando poi avranno compiuto la loro testimonianza, la bestia che sale dall'Abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà. 8 I loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza della grande città, che simbolicamente si chiama Sòdoma ed Egitto, dove appunto il loro Signore fu crocifisso. 9 Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedranno i loro cadaveri per tre giorni e mezzo e non permetteranno che i loro cadaveri vengano deposti in un sepolcro. 10 Gli abitanti della terra faranno festa su di loro, si rallegreranno e si scambieranno doni, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra. 11 Ma dopo tre giorni e mezzo, un soffio di vita procedente da Dio entrò in essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli. 12 Allora udirono un grido possente dal cielo: «Salite quassù» e salirono al cielo in una nube sotto gli sguardi dei loro nemici. 13 In quello stesso momento ci fu un grande terremoto che fece crollare un decimo della città: perirono in quel terremoto settemila persone; i superstiti presi da terrore davano gloria al Dio del cielo. 14 Così passò il secondo «guai»; ed ecco viene subito il terzo «guai».  

GIOVANNI

Dove al v.7 si dice che i due testimoni "avranno compiuto la loro testimonianza",  viene usato lo stesso verbo che in Giovanni 19,28-30 è attribuito al Signore per affermare che "ogni cosa era stata ormai compiuta", ed Egli stesso proclama - ed è la sua ultima parola - "Tutto è compiuto". In questo modo la profezia/testimonianza dei due viene esplicitamente e pienamente immersa nella persona e nell'opera del Figlio di Dio, che essi hanno celebrato con la predicazione e che ora pienamente manifestano con il sacrificio della vita. Essi sono dunque i veri protagonisti, e non la "Bestia", cioè il potere mondano del Diavolo, che, al di là delle apparenze e delle evidenze, è solo agente e "collaboratore" del compiersi della volontà di Dio e dell'obbedienza del Cristo e di coloro che lo seguono sino alla Croce.

La  "grande città" dove saranno i loro corpi per tre giorni e mezzo viene chiamata "Sodoma ed Egitto" "spiritualmente", e questo avverbio è ben più significativo del termine italiano "simbolicamente", perché pone tutto nella potenza e nella presenza dello Spirito di Dio, per dire che in ogni luogo dove si compia il misfatto dell'uccisione dei figli/testimoni del Signore, in realtà si celebra sia il peccato del mondo, sia il sacrificio che lo salva. Ogni luogo dove l'Innocente viene ucciso nella persona di qualche suo piccolo fratello, si rivela come Sodoma e Egitto, ma anche come Babilonia e Roma, e quindi come quella Gerusalemme, dove il Cristo è stato immolato ed è risorto.

Per la morte dei due testimoni tutto il mondo esulta, come ci dicono i vv.9-10, perché "questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra" (v.10), proprio come, nelle memorie evangeliche, il Cristo era il tormento dei diavoli che avevano occupato la persona e la vita di chi Gesù è venuto a salvare. E' impressionante l'unanimità di questo rifiuto della testimonianza evangelica.

Al v.11, è meglio - ma sembra che il traduttore italiano abbia paura dello Spirito (vedi il v.8 con quel "simbolicamente") - intendere, alla lettera, che "uno Spirito di vita da Dio entrò in loro e stettero sui loro piedi": è la risurrezione dei testimoni/martiri!. Questa risurrezione è il giudizio che il Vangelo proclama e fa scendere sugli uccisori perché il grande timore che cade su di loro li induca a battersi il petto e a convertirsi.
Ap 11,14-19 
Mercoledì 3 novembre 2004
14 Così passò il secondo «guai»; ed ecco viene subito il terzo «guai». 15 Il settimo angelo suonò la tromba e nel cielo echeggiarono voci potenti che dicevano: «Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al suo Cristo: egli regnerà nei secoli dei secoli». 16 Allora i ventiquattro vegliardi seduti sui loro troni al cospetto di Dio, si prostrarono faccia a terra e adorarono Dio dicendo: 17 «Noi ti rendiamo grazie, Signore Dio onnipotente, che sei e che eri, perché hai messo mano alla tua grande potenza, e hai instaurato il tuo regno. 18 Le genti ne fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra». 19 Allora si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l'arca dell'alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine. 

MAPANDA

v.15 "VOCI POTENTI": In Apoc. molte volte già abbiamo letto, e molte ancora leggeremo sulla "voce forte" in cielo. Anche oggi abbiamo unito questa voce alla voce forte di Gesù quando muore sulla croce. Qui sulla terra noi uomini abbiamo sentito questa voce del Cristo di Dio; oggi ci viene rivelato che nel cielo, dopo la morte di Gesù sulla croce, ci sono molte voci forti che confessano che per questo il regno del mondo è di Dio e del suo Cristo. Ma anche per la liturgia che celebriamo, in qualche modo queste voci forti si sentono anche sulla terra; e ci viene rivelato che alla voce forte di Gesù sulla croce si uniscono queste voci forti di tutte le creature.

"Il regno del mondo" è diventato del Signore nostro e del suo Cristo. Il Regno di Dio, il Regno dei cieli, si estende ora anche sulla terra. La sconfitta del "principe di questo mondo" è rivelata, e il Signore Gesù che ha vinto il tentatore che presumeva di offrirgli tutta la gloria e il regno di questo mondo se lo avesse adorato, riceve già ora il dominio e il regno sulla terra. Sembra che questo sia collegato al brano precedente, dove i due fedeli testimoni, che in unità e comunione hanno reso testimonianza a Gesù fino a morire per Lui, sono stati partecipi della sua Pasqua, cioè sia della sua passione che della sua resurrezione, ricevono infatti anch'essi vita dopo tre giorni per lo spirito di vita procedente da Dio. Dunque il Regno della terra appartiene a Dio e al suo Cristo, perché la vittoria della sua Pasqua è stata ormai comunicata agli uomini, ed essi possono in comunione con Lui e per Lui morire e ricevere la vita.
GIOVANNI

La tromba del settimo angelo ci porta nella seconda parte del Libro dell'Apocalisse, che considererà in modo privilegiato il tema del rapporto tra la comunità cristiana e l'impero, una meditazione essenziale di "teologia politica" per vedere come il Signore guida la sua Chiesa nella storia e nella grande competizione con le idolatrie del potere mondano. L'affermazione del v.15 è forse più forte di come appare nella versione italiana, e proclama che "il regno del mondo è diventato del Signore nostro e del suo Cristo". Dunque un'indubitabile contrapposizione, che però sarà tale nel mistero del Signore Gesù e della sua Pasqua! Altrimenti il rischio sarà quello di una contrapposizione "mondana" da parte della comunità cristiana nei confronti del mondo. Per ora accogliamo semplicemente questo annuncio perentorio del passaggio al Cristo della signoria della storia. Una signoria definitiva: "Egli regnerà nei secoli dei secoli".

Il ringraziamento adorante dei ventiquattro vegliardi ha per oggetto appunto questa affermazione della potenza divina che inaugura in Gesù Cristo il regno nuovo (vv.16-17). Il v.18 mostra, se tradotto alla lettera, la contrapposizione tra l'ira delle genti ("le genti si adirarono") e l'ira del Signore, che come già abbiamo visto, non è un sentimento negativo, ma il compiersi del giudizio divino sulla storia; e qui ricordiamoci che tale giudizio viene espresso dalla croce di Gesù!. E' l'ora del giudizio e quindi della ricompensa nei confronti dei "servi" di Dio; questi sembrano comprendere tre "categorie" di persone: i profeti, i santi, che sono forse i cristiani provenienti dal giudaismo, e i "timorati di Dio" (espresso con "coloro che temono il tuo nome") che nella tradizione dei padri ebrei sono coloro che aderiscono a Israele non essendo giudei, e che quindi forse sono i cristiani provenienti dal paganesimo; e questi ultimi sono ormai i più numerosi, e li indica quindi come "piccoli e grandi".

L'ultima parte del v.18 proclama il giudizio sui poteri mondani in modo molto forte, soprattutto se lo si traduce alla lettera, con la ripetizione del verbo "distruggere": "distruggere coloro che distruggono la terra". Qui il potere imperiale è colto nella sua fisionomia guerresca e annientatrice.

Il v.19 annuncia quale sia la "visibilità" del nuovo regno: il santuario di Dio nel cielo e in esso l'arca dell'alleanza. Dunque, non più il tempio di Gerusalemme, ma il tempio che quello di Gerusalemme profetizza, Tempio spirituale, la persona stessa del Cristo, e il popolo raccolto intorno a Lui. E Giovanni vede anche l'arca dell'alleanza che ai tempi dell'Apocalisse non c'è più: il santuario ai tempi di Gesù è vuoto. Giovanni proclama la presenza dell'arca: è ancora il corpo, la persona del Signore Gesù Cristo, e la Chiesa.
Ap 12,1-6 
Giovedì 4 novembre 2004
1 Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 2 Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 3 Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; 4 la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. 5 Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. 6 La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni.  

MAPANDA

Al segno della donna del testo di oggi abbiamo accostato Gv 16,20-22, quando Gesù nell'imminenza della sua Pasqua, paragona i suoi discepoli a una donna nel travaglio del parto. Alla tristezza e al dolore del momento seguirà la gioia per la nascita del figlio (la risurrezione di Gesù) e per il fatto che Lui li vedrà di nuovo e sarà per loro una comunione stabile.

Anche nel brano di oggi, il tempo dopo il parto, che corrisponde al tempo della testimonianza dei due testimoni del cap.11, è un tempo che per la comunità dei cristiani prevede contemporaneamente l'assalto di Satana, già sconfitto dalla Pasqua di Gesù, e la premurosa sollecitudine di Dio, che custodisce e nutre.

Il "deserto" citato al v.6 può avere diversi significati. La donna si rifugia nel deserto per potere esservi nutrita da Dio.

1)  Là lei viene nutrita. Secondo questa sottolineatura, il deserto preparato da Dio può essere questa liturgia che ogni mattina celebriamo, dove siamo nutriti, lontani dal volto del drago.

2) Secondo Ez 20,35 Dio introdurrà Israele nel "deserto delle nazioni": anche qui è come un nascondersi tra le nazioni. E' forse indicata la piccolezza degli uomini di Dio che stanno tra le nazioni in piccolezza e come nascosti.

3) Gv 3 dice che "come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, affinché chiunque crede in Lui abbia la vita eterna. Il deserto qui è il luogo dove Mosè eleva il serpente, dove il Figlio dell'uomo è stato immolato; ed è anche il luogo della nostra fede; è la nostra fede. Per la fede, tra le nazioni, possiamo essere custoditi dal drago. E questo è il tempo della fede.
GIOVANNI

L'interpretazione più semplice e, secondo me, più profonda, è quella di cogliere nella donna del cap.12 il popolo di Dio nella sua interezza: gli Ebrei che hanno riconosciuto il Messia, e i pagani che sono entrati nella stessa fede. Il Bambino che deve essere generato è il Vangelo nel cuore dei credenti e nella storia; è il "Cristo in mezzo a noi" che il Vangelo annuncia, cioè "genera" nel cuore dell'umanità. Il Drago è il Diavolo: mi permetto di dire che se quest'ultima identificazione vi sembra ridicola, tutto il brano, ma anche tutta la Bibbia, perde il suo significato.

La donna è rappresentata al v.1 nel suo mistero, nel suo "segreto" di gloria; è la terra visitata e sposata da Dio. Tutta la creazione è convocata per sottolineare che il cuore della storia è l'incontro nuziale e fecondo tra Dio e l'umanità. La donna, secondo il v.2, è incinta e già nel travaglio del parto: l'immagine si carica dunque di tensione e di drammaticità attraverso la categoria del tempo: siamo nel tempo decisivo; il dono di Dio sta per essere fatto; ciò che vi si oppone si prepara a scatenare tutta la violenza della sua opposizione. La storia dunque, non è condotta da criteri automatici o fatali. La presenza del pericolo carica di responsabilità tutto il reale.

I vv.3-4 descrivono il drago e il suo attacco al mistero delle nozze feconde tra Dio e l'umanità, significata dalla comunità credente. Il colore rosso (come il secondo cavallo), le sette teste che sono simbolo di regalità (qui una regalità negativa, dove sette dice una pienezza), e le sette corna, che simboleggiano la forza, anche qui descritta nella sua pienezza attraverso il numero sette, tutto questo tende a descrivere il potere del mondo, ostile in modo assoluto al nuovo regno che deve essere instaurato.

I vv.5-6 affermano che l'evento salvifico si compie malgrado quell'opposizione. La donna partorisce il bambino che viene descritto con termini messianici tratti soprattutto dal Salmo 2. Il v.5 lo dice interamente protetto dalla potenza di Dio: nulla e nessuno lo potrà vincere! E la donna è al riparo nel deserto, luogo ostile per l'esperienza umana, ma luogo di innamoramento e di amore per la tradizione biblica; luogo delle nozze e della nascita del popolo del Signore. Dunque la realtà salvifica che ci ha visitati e ci avvolge, non può essere annientata, malgrado tutte le difficoltà e le aggressioni che tutti conosciamo, sia nel nostro stesso cuore, sia nella vicenda generale dei popoli. Il drago imperiale non potrà annientare né la vita né la coscienza, né la direzione profonda del popolo dei credenti: questa è la buona notizia! Essa deve essere data fin dal principio e in mezzo a tutte le tribolazioni che tanto spesso ci fanno pensare inutile ogni sforzo positivo. Il male, come vedremo, è destinato a finire!!
Ap 12,7-12 
Venerdì 5 novembre 2004

7 Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, 8 ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. 9 Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. 10 Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. 11 Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. 12 Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo».  

MAPANDA

L'esito del combattimento in cielo - conseguente alla nascita del bambino e alla sua salita fino a Dio, immagine in cui abbiamo visto la Pasqua di Gesù - è che non c'è più posto in cielo - presso Dio - per il drago, per Satana, l'accusatore dei fratelli: vi è stato scacciato per sempre. Ora presso Dio non abbiamo più un accusatore, un avversario; ma anzi abbiamo un avvocato presso il Padre, Gesù Cristo giusto (1 Gv 2,1). Vedi anche Rm 8,33-39: "Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Gesù Cristo, che è morto, anzi che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi. ... Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze ... potrà mai separarci dall'amore di Dio in Cristo Gesù"

Gesù, di cui il cantico dei vv.10-12 esalta la vittoria, ha vinto per la sua Pasqua, e ha sconfitto il drago e ha liberato i suoi fratelli dalla paura della morte: cfr. Eb 2,14-15: "Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche egli [Gesù] ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte, colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita". I suoi fratelli, i cristiani, sono stati liberati dalla paura della morte, infatti "hanno odiato la vita fino a morire", come Gesù e al suo seguito, hanno accettato di dare la vita per Lui, secondo la parola del Vangelo (Gv 12,25 ss.).

v.10: Chi è che grida a voce alta questo cantico? Forse le Scritture. Nel cantico si parla "dei nostri fratelli": chi chiama così i cristiani, possono sì essere forse gli angeli, ma ancor più ci pare possano essere Mosè e i Profeti e i santi della antica alleanza, tutti raccolti nelle Scritture. Esse continuano a mostrarci la vittoria di Cristo e di quanti custodiscono la sua testimonianza.

v.12: C'è l'ira di satana nella terra ora, ma tale ira violenta ha solo una durata "breve". Anche la persecuzione e tutto ciò che è causato da questa ira è "breve" e temporaneo; invece l'esultanza degli eletti è eterna. Noi in quanto viviamo nella  terra continuiamo a esperimentare questa ira; ma noi già siamo anche "cittadini del cielo" (almeno in promessa) e gustiamo anche questa felicità e gloria che è dei cieli, ed è eterna.
GIOVANNI

Il v.7 introduce un "quindi" che non c'è nel testo e che ci offre l'occasione di precisare il significato del tempo nell'Apocalisse; non che io sia un esperto, ma vi dico solo quello che traggo di bene nella preghiera e nella mia vita. Non credo che si debba pensare agli avvenimenti descritti in una successione temporale; e qui affermo una interpretazione che di fatto riguarda tutta la Parola di Dio e non solo l'Apocalisse, anche se nell'Apocalisse trovo un'intenzione più diretta ed esplicita di affermare quanto sto per dirvi. I tempi della Parola sono sempre raccolti nel "presente" di Dio, e anche di noi, quando noi ascoltiamo nella fede la sua parola, e anche quando celebriamo la presenza del Signore nella nostra vita. Se, per esempio, la liturgia mi offre un testo della Genesi, in realtà io divento, per la potenza dello Spirito, "contemporaneo" a ciò che ascolto, e ciò che la Parola afferma diventa del tutto "contemporaneo" a me e per me che l'ascolto nella fede. Ma anche tutti gli avvenimenti narrati dalla Scrittura non hanno quella "successione" che noi sperimentiamo nella storia, per cui un avvenimento termina e un altro inizia. Nella Parola di Dio tutto è sempre "presente". Queste cose le conoscono bene i pittori di Ikone, che sanno che nella stessa tavola sono rappresentati avvenimenti di ieri, di oggi e....di domani(!), perché il mistero di Dio ha una sua unità spaziale e temporale che, senza negare le determinazioni storiche e geografiche, le universalizza. Temo di essere stato molto confuso!! In ogni modo, voi pensate che la vicenda della donna ascoltata ieri e quella del combattimento di oggi, non sono "successive", ma tutto avviene oggi a noi che ascoltiamo. In particolare appunto, l'Apocalisse ci offre questa immagine del "cielo" dove si compiono gli eventi "guida" della storia, avvenimenti che ci danno la chiave di interpretazione di quello che accade a noi sulla terra. Se stai patendo un problema in ordine alla carità, pensa alle difficoltà e alle certezze dette ieri per la donna e dette oggi per la guerra tra Michele e il drago.

La guerra c'è. E il drago la perde! Siamo in guerra, ma la guerra è vinta. Il fatto che sia vinta nulla toglie alla drammaticità della situazione e alle nostre fatiche; ma tutto è sostenuto dalla notizia che la guerra è vinta e che per il drago non c'è posto nel cielo. L'affermazione del v.9, secondo cui il drago e i suoi angeli vengono precipitati sulla terra, ci dà ulteriore conferma sul senso delle nostre fatiche, che è meglio attribuire non a questo o a quel fatto o a quella persona, ma, più profondamente al Signore del Male che è sconfitto, e che continua ad esserlo, e che continua a darci fastidio. Ma per lui non c'è scampo!

I vv.10-12 vanno a riprendere ora la figura dell'Agnello per ricordarci qual è, nella sua sostanza, la battaglia combattuta da Michele: è "il sangue dell'Agnello" (v.11). Ma non solo: è anche la testimonianza dei nostri fratelli, fino al martirio; fratelli che il drago, come accusatore instancabile, accusa davanti al nostro Dio giorno e notte (v.10).

Il v.12 ci porta contemporaneamente un invito all'esultanza e un "guai a voi": esultanza dei cieli - di cui siamo partecipi nella fede, e in modo supremo nella celebrazione della Liturgia e nella carità - perché già viviamo in noi e tra noi la salvezza; e il "guai a voi" perché in terra, dove siamo, la battaglia è in corso, anche se il tempo ormai sarà breve; ma proprio perché di tempo ne ha poco, il drago è scatenatissimo.

Ap 12,13-18 
Sabato 6 novembre 2004

13 Or quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio maschio. 14 Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente. 15 Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. 16 Ma la terra venne in soccorso alla donna, aprendo una voragine e inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. 17 Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. 18 E si fermò sulla spiaggia del mare. 

MAPANDA

Alla donna, immagine della Chiesa, vengono offerti due soccorsi - nel testo di oggi - uno dal cielo e uno dalla terra: in entrambi ci sembra di vedere il segno di Gesù. Il primo, le due ali della grande aquila, possono ricordare le braccia di Gesù stese sulla croce. Il secondo, la terra che salva dal fiume impetuoso riversato contro di lei dal drago satana, ricorda quei passi del Vangelo in cui ancora si parla di un fiume impetuoso (Mt 7,25-27; Lc 6,48) che distrugge la casa costruita sulla sabbia, ma niente può contro la casa costruita sulla roccia, figura del Cristo e della adesione salda al suo amore e alla sua volontà.

L'immagine della terra che protegge e salva, aprendo la bocca e inghiottendo questo fiume minaccioso ricorda anche che "la carità copre una moltitudine di peccati". Davanti alla furia del drago ci sono azioni di salvezza forti e pacate: le ali dell'aquila, e la terra che apre la sua bocca. Le ali sono il segno della protezione del Signore per i suoi servi (esodo, e salmi, per es. 55,7-8).

Sul fiume e le acque. Ricordo del Cantico: "Le grandi acque non possono spegnere l'amore". E seppure il Vangelo dica che negli ultimi tempi "la carità di molti si raffredderà", qui vediamo che i fiumi del maligno non possono spegnere la carità. La terra sembra ricordare le parole di Dio dopo il diluvio: "Non ci sarà più il diluvio per distruggere l'uomo sulla terra", e così la terra protegge la donna.
GIOVANNI

La grande lotta tra Dio e il Maligno termina con la sconfitta di quest'ultimo e il suo essere precipitato sulla terra. La terra diventa ora il luogo dell'ultimo scatenarsi del Demone contro Dio e i suoi figli. Per questo il nostro brano di oggi riprende l'immagine della lotta contro la donna. Sulla terra la lotta è ancora attuale, anche se noi la seguiremo, se Dio vorrà, nei prossimi tempi, con la certezza della vittoria di Dio: questo è tra l'altro il principio della speranza cristiana, così lontana dal sospetto che nei confronti della speranza nutrono le sapienze della mondanità! Il sapiente mondano tende a considerare la speranza  un'illusione perché pretende che la sapienza tutto preveda e tutto comprenda. Al contrario, la nostra sapienza, quella che Dio ci dona, ha nella speranza il suo nucleo profondo, perché vive appunto due dimensioni della storia assolutamente intrecciate tra loro: la temperie del ciclone della storia, dove sembra infuriare la potenza del Serpente (notate che qui il Drago viene chiamato Serpente che dare l'ultimo chiarimento della sua identificazione con l'animale diabolico di Genesi 3), e l'evento della salvezza già rivelato e consegnato a "quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù" (v.17), cioè quel popolo di Dio formato da giudei e pagani uniti nella fede del Cristo.

Evocando Esodo 19,4 la vicenda della Donna viene descritta con le antiche vicende del popolo liberato dalla terra del male e della morte, inseguito dal Nemico, e condotto da Dio attraverso il deserto con "le due ali della grande aquila" (v.14). Si tratta delle ali di Dio? Nel deserto Dio offre alla Donna rifugio e nutrimento per tutto il tempo del grande viaggio dall'Egitto alla Terra Promessa, cioè per tutto il tempo della storia (perdonate la grossolanità delle espressioni!).

Come già abbiamo detto nei giorni scorsi, questo non toglie il pericolo, il dramma e l'angoscia della storia. Il popolo continua a sperimentare la sua debolezza e insieme la salvezza che viene da Dio: questa è la vera trama della storia e di ogni storia personale e collettiva. Il pericolo di venire sommersi e di annegare in un fiume di morte è sempre attuale. Ma anche la terra viene "in soccorso alla Donna" (v.16).

Il v.17 mostra la distinzione e insieme la vicinanza tra la figura della Donna e il cammino e la sorte dei cristiani e della comunità cristiana. La Donna è quella Chiesa Sposa e Santa salvata da Dio. I cristiani sono "il resto della sua discendenza... quelli che osservano i comandamenti di Dio...", come dicevamo sopra. Costoro sono ancora immersi nella grande battaglia della storia. Il v.18 ci porta vicino al mare, da dove dovrà uscire la Bestia del cap.13. Dove l'italiano dice "spiaggia del mare" il testo dice "sabbia del mare" che secondo qualcuno è evocazione della moltitudine promessa ad Abramo in Genesi 15,5, e che quindi direbbe di un certo dominio del Drago sull'Israele terreno. Ma la moltitudine paragonata alla sabbia e alle stelle è tutta l'umanità e non solo l'etnìa di Israele. Vedete voi.
Ap 13,1-4 
Lunedì 8 novembre 2004

1 Vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. 2 La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e la sua potestà grande. 3 Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera presa d'ammirazione, andò dietro alla bestia 4 e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?».  

MAPANDA

E' bene unire i vv. di oggi al cap. precedente, riconoscendo così che questa bestia, "figlia" del drago di cui porta molte caratteristiche, è già stata vinta perché la sua potenza e il suo potere è la stessa di quel drago, che è già stato vinto nei cieli ed è stato gettato giù, e sa che gli resta poco tempo.

Sebbene sembri che questa bestia non la si possa vincere (v.4), e anche quando sembra ferita a morte, guarisce (v.3), e la stessa ferita rimarginata diventa per la gente della terra motivo di ammirazione, essa è già stata vinta (e lo vedremo bene nei capp. 17 e 20).

Non possiamo avere alcuna speranza se non la speranza nell'Agnello sgozzato e risorto: Gesù. E' questo l'insegnamento che questi capp. ci danno su come vivere in questo tempo: vengono eliminate le speranze effimere e fittizie, e ci viene detto di tornare alla nostra unica ed eterna speranza: "Se avessimo avuto speranza in Cristo solo in questa vita, saremmo i più meschini di tutti gli uomini".

"Chi è come la bestia?" grido che scimmiotta la lode vera resa al vero Dio dai suoi santi, p. es. Es 15: "Chi è come te Signore, maestoso in  santità, tremendo nelle imprese?" L'ammirazione e l 'adorazione della bestia e del drago è l'idolatrica sostituzione all'adorazione del vero Dio a cui l'invitatorio ci convoca ogni mattina: "Venite, adoriamo il Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza" (Sal 94,1).

La bestia e il drago vengono adorati dagli uomini di tutta la terra che sono pieni di ammirazione per essa e per la sua potenza, anche militare: "Chi può combattere contro di essa?" (v.4). Ma mentre l'autorità è il potere della bestia, e del drago che essa serve, generano soggezione insieme all'ammirazione, perché non è possibile porsi contro di essa, combatterla, e quindi tiene in qualche modo soggetti a sé i suoi adoratori, dominandoli o combattendoli (cfr. 13,7); proprio al contrario, l'Agnello che essa scimmiotta, è immolato volontariamente per riscattare - cioè per fare libere per il suo Dio - con il suo sangue, uomini di ogni tribù, lingua popolo e nazione.
GIOVANNI

Ci ricordiamo che l'ultimo versetto del cap.12 mostrava il Drago fermo sulla sabbia del mare. Ora dal mare sale la Bestia. Il cap.12 si apriva con il segno della Donna, il 13 con quello della Bestia, che è la "storicizzazione" del Nemico, del Serpente, del Drago. Possiamo dire che il Drago dunque è la figura mitica del Maligno, mentre la Bestia è la sua presenza nella storia; restano due, ma profondamente collegati, uniti, quasi identificati! E' bene tener conto di Daniele 7 che di tutto ciò è la base scritturistica antica. Daniele parla di quattro bestie, che per Giovanni sono una,  ma le bestie sono presenti nella Bestia (v.2). Più che identificare la Bestia con un determinato impero, magari con l'impero romano, penso che l'Apocalisse renda presente più globalmente il potere politico all'ascoltatore di ogni epoca. Certo, l'affermazione del v.2: "Il Drago le diede la sua forza, il suo trono e la sua potestà grande" ci dà la misura dell'assoluto pessimismo dell'Apocalisse nei confronti di questo potere mondano, che senza scampo è la presenza diretta del satana nella storia.

Molti spiegano il v.3 come un'imitazione mondana e perversa dell'Agnello sgozzato da parte della Bestia. Forse anche per questo la "terra intera" le va dietro (!) piena di ammirazione, e adora insieme il Drago e la Bestia, il primo perché ha dato il potere alla Bestia, e la Bestia l'adorano con una tipica formula liturgica che la fede rivolge a Dio: "Chi è simile...?" (v.4). Si resta impressionati nel riconoscere in questi versetti la debolezza e l'inganno dell'umanità di ogni generazione davanti ai grandi poteri mondani, così facilmente divinizzati; e viene in mente anche un certo rischio della comunità credente a enfatizzare in modo abnorme un segno, o un particolare della sua vicenda facendone una "presenza" di Dio stesso in modo eccessivo e stravolto.
Ap 13,5-10 
Martedì 9 novembre 2004

5 Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d'orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. 6 Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. 7 Le fu permesso di far guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni stirpe, popolo, lingua e nazione. 8 L'adorarono tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell'Agnello immolato. 9 Chi ha orecchi, ascolti: 10 Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada di spada sia ucciso. In questo sta la costanza e la fede dei santi.  

MAPANDA

Il v. 10 ci dice come i santi, cioè i cristiani, possono resistere all'assalto della bestia, con quali armi: con la perseveranza e la fede, pronti a partecipare alla Pasqua di Cristo. E il testo di oggi ci dà anche dei saldi appigli per la perseveranza e la fede. Per ben quattro volte si dice che alla bestia "viene data" l'autorità di nuocere. E' Dio infatti che governa la storia e che ha il potere su tutte le cose; solo suo è il potere e il suo progetto di salvezza si attua anche attraverso gli eventi di ostilità Inoltre troviamo un motivo di speranza anche quando il testo cita il Libro della vita, suggerendo che il nome dei santi vincitori è scritto in esso: viene detto che è il libro "dell'Agnello": i santi, i cui nomi sono lì scritti sono suoi, e sarà certo sua cura farli partecipi della sua stessa vita, nonostante ogni cosa contraria.

La bestia fa guerra ai santi (v. 7) come ai due testimoni (cap. 11): qui come allora, la sconfitta dei santi è la loro vittoria; e il drago, e la bestia, quando vince viene sconfitto. Il potere della bestia è quello del drago, che - come notavamo anche ieri - è già stato vinto. Il cantico del cap. precedente canta la vittoria contro il drago. "Lo hanno vinto per il sangue dell'Agnello e per la loro testimonianza": per vincere devono essere sconfitti, come il loro Signore. L'uccisione dei santi causa la vendetta di Dio, cfr 6:10: quelli che sono stati uccisi per la parola di Dio e sono sotto l'altare gridano a Dio: "Fino a quando non farai giustizia, e non vendicherai il nostro sangue?"; e fu detto loro di PAZIENTARE ancora un poco. La morte dei santi causa la vendetta di Dio e accorcia il tempo dell'assalto della bestia: "finché fosse completo il numero ... dei loro fratelli che dovevano essere uccisi come loro".
GIOVANNI

Ecco dunque l'azione di questa Bestia. Per inciso anticipiamo che si tratta della Bestia che sale dal mare; ne comparirà un'altra, dalla terra. Si ripropone il mistero del male che agisce non per una sua autonoma potenza illimitata, ma perché questa gli è data, evidentemente da Dio! Qui resta il mistero insondabile del Male. Così il v.5 afferma che "fu data" alla Bestia "una bocca per proferire parole di orgoglio e bestemmie"; mi pare significativa questa sottolineatura del potere della parola, potere buono o, come qui, cattivo, e in ogni caso un potere grande! Insieme le viene dato "il potere di agire"; dunque, potenza della parola e potenza di azione; però, viene subito aggiunto, un potere limitato nel tempo, non indefinito, né tanto meno eterno.

I vv.6-8 descrivono l'esercizio terribile e universale di questo potere duplice, che propaga inganno ed errore fino alla bestemmia, cioè al radicale sovvertimento della verità, là dove si adora la creatura che si è sostituita al Creatore (v.6); di tale aggressione sul piano della verità sono oggetto Dio stesso, e anche "quelli che abitano in cielo", cioè coloro che appartengono a Dio. Il v.7 chiama l'azione della Bestia "fare guerra", e descrive il suo potere come universale, "sopra ogni stirpe, popolo, lingua e nazione". Ma il v.8 limita questa universalità affermando che questo non può avvenire che per coloro " il cui nome non è scritto...", e aggiunge una precisazione di capitale importanza, e cioè che i nomi scritti "nel libro della vita dell'Agnello immolato", lo sono "fin dalla fondazione del mondo", cioè la salvezza portata dal Signore Gesù è fin dal principio, e agisce "profeticamente" sino alla sua venuta, e poi in pienezza, per sempre.

Questa è la grande ammonizione per il tempo che stiamo vivendo! (v.9). E il v.10 ci dà una splendida descrizione della mite ubbidienza dei santi, una obbedienza che va fino al martirio: "in questo sta la costanza e la fede dei santi".

Ap 13,11-14 
Mercoledì 10 novembre 2004

11 Vidi poi salire dalla terra un'altra bestia, che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, che però parlava come un drago. 12 Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. 13 Operava grandi prodigi, fino a fare scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. 14 Per mezzo di questi prodigi, che le era permesso di compiere in presenza della bestia, sedusse gli abitanti della terra dicendo loro di erigere una statua alla bestia che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta.

MAPANDA

Della seconda bestia che compare oggi, e che nei capitoli successivi avrà il nome di falso profeta, si sottolinea per ben 6 volte la sua operosità (e ancora nel testo di domani) attribuendole il verbo "fare". Sembra essere dunque la promotrice di una religiosità tutta terrena (la bestia viene dalla terra, il suo culto è sulla terra e davanti alla statua della bestia), vicina alla sensibilità degli abitanti della terra, che sono meravigliati e ammirati di quanto essa fa. Tale religiosità terrena, umana, diabolica, è la religiosità del fare, e contemporaneamente dello stupore per le cose meravigliose operate dalla bestia ferita e guarita e dalla seconda, che la propaganda seducendo gli uomini.

All'opposto, dei santi ieri era sottolineato che vincono con le armi della "perseveranza/pazienza e della fede". Come abbiamo letto varie volte nei capp. precedenti, la loro perseveranza sta nel custodire la Parola e la testimonianza del Signore Gesù, unendosi pure essi alla sua testimonianza Pasquale.

Anche il Vangelo di oggi mostra la vanità della ricerca di segni meravigliosi operati dal Signore: il solo segno che Lui darà è il segno della sua offerta e vittoria pasquale sulla morte, come l'esempio del segno di Giona offre.  Questa seconda bestia ha le corna come l'agnello e parla come il drago. Dalle sue parole si può riconoscere! Non è possibile confonderla: parla come un drago. Il Signore dice in Gv 10 che le sue pecore lo seguono perché conoscono la sua voce; l'estraneo non lo seguiranno perché non conoscono la sua voce: il vero Agnello parla come un agnello! Anche il Vangelo di ieri ci ammoniva in questa direzione: l'uomo buono, trae dal suo tesoro cose buone, l'uomo cattivo cose cattive: chi è cattivo non può dire cose buone, profondamente.

Questo rito avviato dalla seconda bestia si oppone alla liturgia celeste: è infatti una liturgia terrena, animalesca. La liturgia dei cieli si celebra davanti a Dio e all'agnello. Mentre quella descritta oggi non può essere celebrata nei cieli perché il drago è già stato gettato giù: colui che accusa i nostri fratelli davanti a Dio è stato gettato giù, e non ha più assolutamente accesso davanti a Dio. Questa liturgia terrena non può durare, scomparirà come scomparirà la terra.

GIOVANNI

Compare ora una seconda Bestia. Il suo rapporto con la prima Bestia e le note "spirituali" della sua azione fanno pensare a un potere religioso, e addirittura profetico - in Ap 16,13 verrà esplicitamente chiamata "il falso profeta" - e induce l'ipotesi che i tre, cioè il Drago, la prima Bestia e questa seconda, siano una specie di anti-trinità demoniaca: il Drago come il Padre, la prima Bestia come il Figlio (oggi vengono enfatizzate le note della ferita mortale e della "risurrezione" da questo male), e la seconda Bestia come lo Spirito. Si può pensare anche al sostegno che spesso la "religione" offre al potere e alle sue aberrazioni.

Al v.11 questa Bestia viene descritta come un drago travestito da agnello: ha due corna come un agnello ma parla come un drago! Il v.12 sembra descriverla come un tramite tra la prima Bestia e la terra e suoi abitanti che vengono portati ad adorare la prima Bestia, "di cui fu guarita la piaga della sua morte" (così dice, alla lettera). E ricorda il miracolo compiuto da Elia in 1Re 18,20-40 con il prodigio del fuoco fatto scendere dal cielo sulla terra, al v.13.

Il v.14 ci parla di seduzione, di inganno, attraverso i "segni" che la seconda Bestia è capace di compiere, fino a poter indurre gli abitanti della terra a erigere una statua alla prima Bestia, come forma di divinizzazione del potere mondano.

Ap 13,15-18 
Giovedì 11 novembre 2004
15 Le fu anche concesso di animare la statua della bestia sicché quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non adorassero la statua della bestia. 16 Faceva sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi ricevessero un marchio sulla mano destra e sulla fronte; 17 e che nessuno potesse comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. 18 Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: essa rappresenta un nome d'uomo. E tal cifra è seicentosessantasei. 

MAPANDA

I testi  di oggi ci parlano di due incontri. In Apoc, quelli che sono dominati dalla seconda bestia e sono suoi schiavi, un raduno che si basa sulla seduzione e anche la coercizione violenta: l'esito di questo "raduno" è la violenza, la persecuzione e l'esclusione di altri. Nel Vangelo c'è invece un incontro "di famiglia" e il suo esito è l'amore. Ci vengono rivelati entrambi, nella loro assoluta opposizione, e noi possiamo, per le Scritture e per la grazia di Dio capire e "contare il numero" di quella bestia. Ci viene detto precisamente come è: 666. E possiamo capire cosa è nella nostra vita e nella storia degli uomini; cosa è questa bestia e cosa è il suo dominio.

Questo marchio che la bestia fa porre sulla fronte o sulla mano dei suoi adepti, scimmiotta il sigillo di salvezza che Dio pone sui suoi. Ma al contrario del sigillo di Dio, che è per la vita e per la salvezza, il marchio della bestia è un segno di schiavitù,  la cui destinazione finale è la distruzione.

Ci è sembrato notevole che tra i frutti dell'attivismo della seconda bestia (il "falso profeta") che notavamo ieri, venisse segnalato (v.14) il "fare che gli uomini edifichino una statua alla bestia". E oggi questa statua - opera dunque delle mani dell'uomo - diventa capace di parlare e strumento di uccisione di altri uomini. Dal drago (figura di Satana), alla prima bestia, poi alla seconda, fino a questa statua, il male e le sue operazioni sembrano farsi sempre più vicine al quotidiano operare degli "uomini della terra". E questa statua parlante, che si rivela capace di mettere a morte, ci sembra molto verosimilmente rappresentare quegli strumenti che usciti dalle mani dell'uomo sono capaci di (o sono fatti apposta per) dare la morte: prima di tutto certo le armi, ma poi anche altri prodotti della tecnologia, in primo luogo i mass-media: televisione e anche radio (ricordiamo l'uso della radio per incitare e guidare i massacri in Rwanda).
GIOVANNI

Prosegue, in questa ultima parte del cap.13, la descrizione della rete di potere che la seconda Bestia instaura con forza straordinaria. La statua che parla  mi sembra voglia indicare il potere di rendere presente la Bestia e la sua parola anche attraverso un oggetto inanimato. Secondo questo v.15 la potenza di questo oggetto parlante è tale da poter esigere un atto di adorazione come fosse la reale presenza di chi la statua rappresenta! Inutile dire che ci vengono in mente delle realtà molto presenti nel nostro tempo; e questo a conferma che nel testo dell'Apocalisse è più interessante cercare un senso universale dei segni, piuttosto che un'identificazione con realtà o persone di quel tempo.

In contrasto con il "sigillo" che indica gli eletti di Dio e che abbiamo incontrato ai cap.7 e 9, il "marchio" è il segno impresso dalla Bestia. Mi sembra interessante che il v.16 dica il suo potere su tutti, indicando nomi come "piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi", comprendendo quindi anche situazioni che di per sé potrebbero esigere proprio di non avere tale marchio di appartenenza e di servitù, come ad esempio i "liberi"; ma il potere del marchio è sopra a tutto, capace quindi di annullare di fatto il valore delle situazioni. La collocazione del marchio sulla mano destra e sulla fronte, mi fa pensare alle sedi dell'azione e del pensiero, per dire che l'unico pensare e agire legittimo è quello che si uniforma alla bestia; qualcuno pensa anche ai "filatteri" che gli ebrei pongono sulla loro persona per la preghiera, a indicare quindi anche una nota "religiosa" nel rapporto con la bestia. Certo è che, secondo il v.17, senza quel marchio la vita delle persone è totalmente paralizzata, e senza fisionomia.

Il nostro importante capitolo si conclude sottolineando come sia importante sapere e potere interpretare la realtà secondo una sapienza che sveli la negatività e l'insidia di tutto quello che potrebbe sedurre e condurre lontano dalla fede che rende liberi: "qui sta la sapienza". Dietro la bestia c'è sempre un uomo, o per lo meno una realtà umana. Diciamo così e basta, perché tutti i tentativi di identificare dietro quel numero un personaggio preciso sembrano vaghi e inutili; basti dire che c'è sempre qualcuno che, nei luoghi e nei tempi della vicenda umana, ha la sorte terribile di rappresentare il potere del drago e delle due bestie.

Ap 14,1-5 
Venerdì 12 novembre 2004 

1 Poi guardai ed ecco l'Agnello ritto sul monte Sion e insieme centoquarantaquattromila persone che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. 2 Udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come quella di suonatori di arpa che si accompagnano nel canto con le loro arpe. 3 Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e ai vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra. 4 Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l'Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l'Agnello. 5 Non fu trovata menzogna sulla loro bocca; sono senza macchia. 

MAPANDA

"E vidi..."In questi ultimi capp. Giovanni aveva visto la realtà degli uomini soggetti all'imperio della bestia, però oggi "vede e ascolta" questa altra realtà nuova che è completamente alternativa a tutto questo imperio della bestia.

Alcune parole riferite a quei 144.000 indicano che essi rappresentano la Chiesa, e i cristiani che vivono nel mondo.

"Primizie" per Dio e per l'Agnello: ricorda il senso sacrificale delle "primizie": esse sono per santificare il tutto. Forse quindi vuole dire che questi sono in rapporto con tutti quegli uomini di cui abbiamo visto, e che tutti devono essere, e già sono, santificati da queste primizie. Cfr. Gc 1,18: "Per sua volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi fossimo come una primizia delle sue creature". E anche Rm 11,16: "Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta".

Della "castità" notiamo la felice coincidenza della lettura del brano della Piccola Regola oggi proprio sulla Castità. E' importante; c'è anche la nota della fecondità nei confronti di molte anime. Vergini=chiesa e cristiani. La castità è una situazione aperta a una grande fecondità nei confronti di molti uomini. E' dunque indicata questa strada: la custodia del dono ricevuto, che si lega anche al nostro essere qui tra genti straniere. Il cantico nuovo che nessuno può imparare se non i 144.000: essi imparano a cantare la lode di Dio, avendo il sigillo del suo nome e dell'Agnello su di essi.

Sono i "redenti", cioè gli "acquistati" nella terra, tra gli uomini: i cristiani, non partecipano al culto della bestia e della sua statua, non ne ricevono il marchio e non possono quindi partecipare alle attività promosse dalla seconda bestia, tra cui erano citate ieri, come esempio significativo, il "comprare" e il "vendere"; ma al contrario, i cristiani rendono grazie al Signore per essere stati acquistati da Lui per la sua Pasqua, e custodiscono il dono nella perseveranza.

"Seguono" l'Agnello: in questo verbo possiamo trovare la direzione del cammino della vita cristiana: la Pasqua, l'offerta della vita, seguendo il capo e redentore, Gesù, l'Agnello sgozzato e vittorioso.
GIOVANNI

In confronto alla visione che abbiamo ascoltato all'inizio del cap.7, qui si contempla l'Agnello in terra, sul monte Sion (v.1). Quello che allora era visione nel cielo ora diventa compimento sulla terra. E viene rivelato quale sia il sigillo che i cento quarantaquattromila ricevono: il nome dell'Agnello e il nome del Padre; potrebbe essere, in una interpretazione spinta all'estremo, secondo me (!), "Gesù il Signore"!! (ma pensateci anche voi).

I vv.2-3 sono dedicati a questo "cantico nuovo" che una voce dal cielo intona, un canto cosmico che coinvolge tutto il creato. La versione italiana perde, al v.3, un particolare importante, e cioè che solo quei 144000 possono "imparare" (e non "comprendere") questo cantico nuovo, che è, in rapporto all'antico canto dell'Esodo, cioè il cantico di Mosè, il Cantico dell'Agnello. Questi segnati dalle tribù di Israele ora imparano il cantico nuovo, quello dell'Agnello che li ha riscattati, e essi sono "i redenti della terra".

Il v.4 ci dice che essi sono quel "resto" di Israele, fedele alle grandi nozze con Dio, profezia che accompagna tutta la storia dei padri ebrei e che ora si compie sul monte Sion nella Pasqua dell'Agnello che è il Cristo Signore. Questa è la via più semplice per interpretare quel non essersi "contaminati con donne, sono infatti vergini", dove la verginità è, nel suo senso più profondo e universale, la fedeltà alle grandi nozze, quelle che i cristiani celebrano con il Battesimo, e portano a pienezza nella loro vita matrimoniale o consacrata al Signore. Dunque, essi sono forse quei figli d'Israele, sono le "primizie" per Dio e per l'Agnello, la prima Chiesa raccolta intorno all'Agnello, gli Ebrei che hanno riconosciuto e accolto il Messia del Signore.

Ap 14,6-13 
Sabato 13 novembre 2004
6 Poi vidi un altro angelo che volando in mezzo al cielo recava un vangelo eterno da annunziare agli abitanti della terra e ad ogni nazione, razza, lingua e popolo. 7 Egli gridava a gran voce: «Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti delle acque». 8 Un secondo angelo lo seguì gridando: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, quella che ha abbeverato tutte le genti col vino del furore della sua fornicazione». 9 Poi, un terzo angelo li seguì gridando a gran voce: «Chiunque adora la bestia e la sua statua e ne riceve il marchio sulla fronte o sulla mano, 10 berrà il vino dell'ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell'Agnello. 11 Il fumo del loro tormento salirà per i secoli dei secoli, e non avranno riposo né giorno né notte quanti adorano la bestia e la sua statua e chiunque riceve il marchio del suo nome». 12 Qui appare la costanza dei santi, che osservano i comandamenti di Dio e la fede in Gesù. 13 Poi udii una voce dal cielo che diceva: «Scrivi: Beati d'ora in poi, i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono».  

MAPANDA
La visione dei vv. di oggi attribuisce a tre personaggi celesti (angeli), che compaiono uno dopo l'altro, l'annuncio importante, gridato, per gli abitanti della terra. L'annuncio riguarda l'invito alla penitenza e all'adorazione del Dio creatore, la caduta di Babilonia madre dell'idolatria, e il castigo degli adoratori della bestia.

Dei santi  (v.12) è ricordata di nuovo, come loro caratteristica, la perseveranza, costanza, precisata oggi come custodia dei precetti di Dio e fede in Gesù. Sembra quindi di rilevare che le fatiche dalle quali si riposeranno (v.13) i santi siano più quelle della perseveranza nella fede e custodia del dono di salvezza ricevuto dall'Agnello, quindi l'adesione e la fedeltà a Lui, e meno quelle apostoliche (invito a penitenza, giudizio degli idolatri), delle quali i vv. iniziali presentano come autori degli angeli. La vita cristiana, nella pazienza e nella custodia del dono è costantemente accompagnata dai segni della presenza del Signore "che è sempre con voi fino alla fine dei tempi".

Le loro opere "seguono" i santi, li accompagnano presso Dio dal quale le hanno ricevute; non li "precedono" come per volerle presentare e ricevere per esse una ricompensa.

v.6: "Un Vangelo eterno": diverso perciò dal drago e dalle due bestie che durano solo per un certo tempo, e anche le loro opere sono solo per un certo tempo.

v.13: C'è una beatitudine alla fine e un riposo, perché i patimenti dei santi sono temporanei e il loro riposo è eterno. Mentre sarà eterno il tormento di quelli che adorano la bestia e il drago (v.11).

"Scrivi!", altrove abbiamo letto che Giovanni riceve il comando di non scrivere: questa beatitudine di oggi va scritta: c'è beatitudine per chi muore nel Signore fin da ora.
GIOVANNI

Oggi il Signore ci regala l'annuncio del vangelo a tutti i popoli. Dopo il primo nucleo dei 144.000, forse la comunità primitiva, giudeo/cristiana, in corrispondenza alla moltitudine immensa del cap.7, il giudizio salvifico di Dio viene proclamato nei confronti di tutti coloro che apparivano, a conclusione del cap.13, schiavi di Babilonia. Invece, ecco la salvezza offerta da "un vangelo eterno", una parola che non cade perché è di Dio, e che introduce nella vita divina, cioè nella vita eterna. Temere e adorare esprimono in modo efficace la conversione al vangelo del Signore (v.7).

Il vangelo della salvezza è anche giudizio e condanna di Babilonia, cioè del Male e della Morte eterna.  I vv.8-10 collegano il vino della fornicazione, cioè dell'unione agli idoli che Babilonia ha fatto bere a tutte le genti, al vino dell'ira di Dio. Io non toglierei ogni rapporto tra questo vino e il Calice della Nuova Alleanza, perché in realtà ogni volta che ad esso noi ci dissetiamo, muore in noi la creatura corrotta e in noi rinasce la nuova creatura secondo Dio e secondo la potenza del sacrificio del Figlio suo. La vita di fede, cioè, "anticipa" il giudizio di Dio, come frutto della conversione, e ci dona quella vita eterna che è la nostra comunione con il Signore. Questo non toglie che i vv.9-11 proclamino il castigo per chi non si lascia vincere e convincere dal dono di Dio. Ma il motivo profondo per cui il Signore ci concede di ascoltare oggi queste parole, è la sua volontà di salvezza nei confronti di tutta questa umanità che potrebbe sembrare preda dell'inganno di Babilonia, ma che è oggetto dell'amore di Dio che la vuole salva. Condannata è Babilonia, condannato è il Male; ma a tutti coloro che ne patiscono la violenza e l'inganno, è offerta la salvezza. Il v.12 afferma splendidamente che questa è la "pazienza dei santi", cioè la loro umile e incrollabile fiducia nel disegno di salvezza del Signore, e quindi la loro umile sottomissione ai comandamenti e alla volontà divina, così come si è manifestata pienamente nella persona e nell'opera di Gesù Cristo, che viene chiamata "la fede di Gesù".

Il v.13 annuncia la beatitudine dei discepoli fedeli. Sembrano morire come tutti gli altri; ma essi muoiono "nel Signore", e quindi entrano nel grande riposo che premia il travaglio della loro vita provata in tanti modi. E le opere che hanno compiute entrano con loro nella gioia senza fine.

Ap 14,14-20 
Lunedì 15 novembre 2004
14 Io guardai ancora ed ecco una nube bianca e sulla nube uno stava seduto, simile a un Figlio d'uomo; aveva sul capo una corona d'oro e in mano una falce affilata. 15 Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta l'ora di mietere, perché la messe della terra è matura». 16 Allora colui che era seduto sulla nuvola gettò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta. 17 Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, anch'egli tenendo una falce affilata. 18 Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, uscì dall'altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: «Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature». 19 L'angelo gettò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e gettò l'uva nel grande tino dell'ira di Dio. 20 Il tino fu pigiato fuori della città e dal tino uscì sangue fino al morso dei cavalli, per una distanza di duecento miglia. 

MAPANDA

I diversi segni che ci ricordano i Vangeli della Passione sono posti qua e la, per mostrarci continuamente che il centro del messaggio dell'Apocalisse è il mistero della passione e risurrezione di Gesù. Oggi, al v.20 leggiamo del tino pigiato "fuori della città", e del sangue che ne esce. "Fuori della città" come Gesù, che fu ucciso "fuori dalle porte della città" (Eb 13,12). Poi si parla anche dell'angelo che "ha il potere sul fuoco"; forse è il fuoco dell'altare, da dove pure quell'angelo esce (v.18).

Molte delle parole di oggi (altare, fuoco, fuori della città, offerta) ricorrono proprio nel testo citato della lettera agli Ebrei, che illumina il testo di oggi nella direzione della Pasqua di Gesù, e della partecipazione dei cristiani alla sua Pasqua: "Infatti, i corpi degli animali, il cui sangue per l'espiazione viene portato nel santuario dal sommo sacerdote, vengono bruciati fuori dell'accampamento. Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città. Usciamo dunque verso di lui fuori dell'accampamento, portando il suo obbrobrio, perché non abbiamo quaggiù una città  stabile, ma andiamo in cerca di quella futura."

Qui, in Apoc., è suggerito e annunziato il mistero dell'offerta di Gesù. E la doppia rappresentazione (della mietitura e della vendemmia) vuole forse ricordare la duplice presenza del pane e del vino, il duplice segno eucaristico della presenza del Signore.

Il v.20 sottolinea la vastità del sangue. Leggiamo in parallelo due brani di Isaia. Da una parte, Is 63, ci presenta il servo del Signore, come colui sul quale e per il quale si esercita il giudizio e l'ira di Dio: è lui solo a sporcarsi le vesti del sangue dei popoli; Is 34 presenta il giudizio di Dio su tutti i popoli.
GIOVANNI

Sul brano di oggi se ne sono dette "di tutti i colori". Io aggiungo la mia. Premetto che non mi sembra male che ogni tanto ci ricordiamo di quanta strada dobbiamo fare per entrare nella Parola di Dio; e di come sia bello che su questa strada non litighiamo ma mettiamo ciascuno il suo piccolissimo contributo, pensando che nella misericordia di nostro Padre nulla vada perduto.

Penso che certamente qui ci vengano date due immagini forti del giudizio di Dio: la mietitura e la vendemmia. Il mietitore e il vendemmiatore (e con più evidenza  il primo), mi sembrano significare il Signore Gesù. L'angelo che esce dal tempio e ordina di mietere (ver.15) è forse l'angelo del Padre, cui il Figlio ubbidisce gettando la falce sulla terra. Così l'angelo del ver.18 mi sembra l'angelo dello Spirito o ancora l'angelo del Padre. Chi sono i mietuti e i vendemmiati: sono peccatori? sono martiri? sono il popolo di Dio? sono le nazioni? Quello che è certo è che non riesco a ignorare in questa duplice azione il riferimento alla memoria eucaristica! Mi sembra di avvertire un forte legame che il nostro brano stabilisce tra il Signore sacrificato e offerto, Lui, l'Innocente, e il popolo dei peccatori, ma anche dei martiri, a Lui uniti nella potenza della memoria pasquale.

La Liturgia e la testimonianza sino al martirio mi sembrano i luoghi in cui si celebrano la mietitura e la vendemmia. Si tratta certamente di un giudizio di morte - e quanto più per noi peccatori! -, ma come dice una Regola di vita cristiana che leggo e amo, in tale giudizio si opera "in ciascuno la morte della creatura e la risurrezione e glorificazione del Verbo Incarnato". Quindi, se c'è qualcosa che dobbiamo temere, è di non essere coinvolti e immersi in questo giudizio di Dio! Questo giudizio di salvezza è la grazia suprema della nostra vita. Cosa sarebbe di noi se Dio ci ignorasse e ci abbandonasse nei nostri peccati?

E che questo si compia nella carne e nel sangue del Cristo, e nella grazia che viene da tutti coloro che alla sua carne e al suo sangue comunicano, unendosi, peccatori graziati, all'offerta del Signore al Padre, è meraviglioso!

Ap 15,1-4 
Martedì 16 novembre 2004
1 Poi vidi nel cielo un altro segno grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi si deve compiere l'ira di Dio. 2 Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco e coloro che avevano vinto la bestia e la sua immagine e il numero del suo nome, stavano ritti sul mare di cristallo. Accompagnando il canto con le arpe divine, 3 cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello: «Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti! 4 Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati».  

MAPANDA 

I vv.3-4 sono un cantico di gioia perché i santi riconoscono di avere vinto per la forza di Dio: "Chi non ti temerà o Signore perché tu solo sei santo!": Davanti alla lotta tra noi e il diavolo, possiamo glorificare Dio perché vediamo che abbiamo vinto. Gesù ha vinto  tutte le tentazioni del diavolo e lo ha sconfitto definitivamente sulla croce: è per la adesione a lui che anche i santi sono detti "vincitori" (v.2). Chi non loda Dio e non lo glorifica, non riconosce che è Dio a concedergli la vittoria.

v.4b: "I tuoi giusti giudizi si sono manifestati". Gli interventi di salvezza di Dio per il suo popolo e i suoi eletti trovano in Gesù il compimento perfetto, cfr. Rm 5,18: "Come per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà la vita".

Per due volte il cantico cita le "genti" indicando sia la regalità di Dio su di loro, cioè su tutti (cfr. Ap 11,15) sia la loro destinazione all'adorazione di Dio. Questo cantico di liberazione (Mosè, Esodo) e di redenzione (Agnello, e il suo sangue) sgorga dalla bocca dei santi mentre appaiono i segni finali del compiersi dell'ira e del giudizio di Dio (v.1). Sembra quindi un appello - che si celebra nel canto e nella liturgia - a tutte le genti a riconoscere e ricevere la liberazione e la redenzione, cioè la vittoria, nella vittoria dell'Agnello e nella adesione a Lui.
GIOVANNI

Quando avete un po' di tempo, ritornate a Esodo, ai capitoli dal sette al quindici, molto importanti per quello che ascoltiamo in questi giorni. Siamo incamminati verso gli esiti finali della storia della salvezza di cui gli antichi eventi in Egitto sono la scaturigine e la profezia. Il mare di cristallo evoca il mar Rosso che è stato miracolosamente varcato dai padri ebrei. Stanno sul mare e non ne sono sommersi: il Signore li ha veramente salvati! E il mare è mischiato con il fuoco, con il "rosso"; forse rosso del sangue; forse il sangue dei nemici; forse il sangue dei martiri, che sono i veri vincitori. Hanno vinto la bestia, dice il v.2. Come l'hanno vinta? Con la loro sconfitta storica! Sono stati uccisi, infatti. Ma la loro morte celebra in loro la morte dell'Agnello, l'immolazione dell'Innocente. Dunque hanno vinto la bestia che apparentemente li ha sconfitti, come è del Signore e della sua croce; come è di tanti "sconfitti", oggi e sempre.

Essi cantano e suonano "il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello": l'antico cantico di Esodo 15 ora si compie in pienezza nel canto dell'Agnello: è lo stesso canto, ed è insieme del tutto nuovo, è antico e nuovo!

Sono lodate innanzi tutto le opere di Dio, e subito le sue vie: le sue opere diventano le nostre vie! Vie giuste e veraci. E Dio viene chiamato "Re delle genti". Non solo, però, perché le genti gli sono sottomesse, ma molto di più! Infatti le genti "verranno e si prostreranno davanti a Te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati". Dunque, è la conversione dei popoli all'annuncio del Vangelo del Signore. I "giusti giudizi" di Dio sono le parole e le opere di Dio che "rendono giusti" coloro che sono lontani dalla verità e dalla pace e che Dio porta a salvezza.

Ap 15,5-8 
Mercoledì 17 novembre 2004
5 Dopo ciò vidi aprirsi nel cielo il tempio che contiene la Tenda della Testimonianza; 6 dal tempio uscirono i sette angeli che avevano i sette flagelli, vestiti di lino puro, splendente, e cinti al petto di cinture d'oro. 7 Uno dei quattro esseri viventi diede ai sette angeli sette coppe d'oro colme dell'ira di Dio che vive nei secoli dei secoli. 8 Il tempio si riempì del fumo che usciva dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: nessuno poteva entrare nel tempio finché non avessero termine i sette flagelli dei sette angeli. 

MAPANDA 

v.6:  Gli angeli con i sette flagelli finali (v.1) escono dal tempio: sono mandati da Dio; si deve compiere l'ira di Dio, di giudizio e di liberazione. Al cap. 9 (vv.18 e 20) si parla di altri tre flagelli o piaghe, che sommati a questi sette finali danno il numero di dieci, sottolineando così il parallelo con le 10 piaghe dell’Esodo dall'Egitto. Da questo parallelo si capisce il motivo e il significato di queste piaghe: Dio le manda per compiere la liberazione del suo popolo, dei suoi santi, dei suoi eletti. E come in Egitto i suoi scamparono ai flagelli per il sangue dell'agnello sulla porta delle loro casa, così il sangue dell'Agnello immolato dell'apocalisse lava e salva i redenti della terra.

Il v.8 dicendo che nessuno poteva entrare nel tempio fino a che siano compiuti gli ultimi flagelli, rivela il senso finale dell'ingresso dell'antico popolo nella terra promessa: questa terra è il tempio del cielo, la dimora di Dio, la comunione con Lui.

v.5: La tenda è aperta. E' perché il tempio è aperto che i sette angeli con le ultime piaghe possono uscire; e con essi esce l'ira di Dio. Anche nell'A.T. ci sono testi che rivelano che l'ira di Dio è il modo di Dio di avere cura dell'uomo: è perché il suo popolo non sia solo nel suo peccato. In Ap leggiamo che anche il diavolo ha ira, e anche Babilonia, la grande prostituta: affinché gli uomini non restino sotto questa ira violenta, Dio manda nel mondo la sua ira.

v.8: Il tempio. Non c'era nessuno che poteva entrare nel tempio prima delle sette piaghe. PRIMA non è possibile entrarvi: senza la Pasqua di Gesù non si può andare a Dio e dimorare presso di Lui. Inoltre Dio non vuole che ci sia una liturgia nei cieli (angeli, viventi) se non quando tutto il suo popolo è stato salvato. Dio non vuole essere glorificato se non anche dall'uomo salvato. 
GIOVANNI

Le opere grandi e le vie veraci di Dio, lungo le quali le genti verranno, come ascoltavamo ieri, hanno il loro compimento pieno nell'immagine del tempio che oggi riceviamo dal nostro testo e dalla bontà del Signore. Il v.5 annuncia l'apertura del tempio. Mi pare che suggerisca il mistero di Dio, e Dio stesso, che "si apre", cioè si comunica, si dona; questo è il piano di Dio nella sua pienezza: poter essere la dimora di tutte le genti.

E' interessante l'accostamento al tempio di altri due elementi, la Tenda ( il tabernacolo), e la testimonianza, cioè la Parola. Mi pare vi si legga il Figlio che secondo il prologo del Vangelo secondo Giovanni "è nel seno del Padre", e la sua parola/opera fino alla Pasqua. Qui si raccoglie in pienezza tutta l'opera di Dio, descritta attraverso la totalità (sette!) dei flagelli e delle coppe dell'ira, per vincere definitivamente il Male e la Morte. Tutto ciò si attua appunto nella Pasqua di Gesù, nel suo sacrificio d'amore per la salvezza del mondo.

Solo al termine dei sette flagelli è possibile entrare nel tempio, cioè avere il pieno accesso al Padre. E per quanto riguarda questo "termine", cioè questo giungere a pienezza e compimento, mi piace molto l'espressione che Paolo usa in 2Corinti 9,12: "la mia potenza si manifesta pienamente (alla lettera è appunto "finisce") nella debolezza". Tutto "finisce" (nel Vangelo secondo Giovanni è l'ultima parola detta da Gesù sulla Croce: "Tutto è compiuto (alla lettera "è finito")" Gv 19,30), quando viene versata tutta l'ira di Dio nel sacrificio dell'Agnello immolato. 

Ap 16,1-7 
Giovedì 18 novembre 2004
1 Udii poi una gran voce dal tempio che diceva ai sette angeli: «Andate e versate sulla terra le sette coppe dell'ira di Dio». 2 Partì il primo e versò la sua coppa sopra la terra; e scoppiò una piaga dolorosa e maligna sugli uomini che recavano il marchio della bestia e si prostravano davanti alla sua statua. 3 Il secondo versò la sua coppa nel mare che diventò sangue come quello di un morto e perì ogni essere vivente che si trovava nel mare. 4 Il terzo versò la sua coppa nei fiumi e nelle sorgenti delle acque, e diventarono sangue. 5 Allora udii l'angelo delle acque che diceva: «Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato. 6 Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti, tu hai dato loro sangue da bere: ne sono ben degni!». 7 Udii una voce che veniva dall'altare e diceva: «Sì, Signore, Dio onnipotente; veri e giusti sono i tuoi giudizi!».  

MAPANDA

vv.1-5: Ciò che fa Dio è giusto: i flagelli colpiscono i servi della bestia e gli adoratori della sua statua. I flagelli - come era stato per i flagelli in Egitto - sono per gli uni invito al ravvedimento e alla penitenza, e per gli altri vendetta di liberazione e di giustizia.

L'angelo delle acque (v.5) che vede "rovinato" dall'intervento di Dio l'elemento su cui ha autorità, ci insegna a riconoscere nei flagelli la giustizia e la santità di Dio che operando così fa giustizia ai suoi santi. E l'altare (con i martiri e quanti sono stati uccisi per la testimonianza di Gesù, cfr. cap.6) rispondono lodando Dio che compie la giustizia - la vendetta che loro hanno chiesto dall'altare (6, 9-10).

Sotto l'altare c'erano quelli che sono stati uccisi per la testimonianza di Gesù e chiedono a Dio giustizia e giudizio e vendetta su quelli che li hanno uccisi (cap.6). Oggi l'altare, cioè loro stessi, cantano la giustizia e la verità di Dio che fa vendetta per loro. Nell'A.T. Dio stesso, e non degli uomini, è il vendicatore del suo popolo. Al cap.19 questa parola "Veri e giusti sono  i tuoi giudizi" sono proclamate dalla grande moltitudine. 

E' importante per la nostra liturgia, la Messa: segue e si unisce alla liturgia dei cieli, come leggiamo in Ap. E' importante ricordare che quando celebriamo la Messa, nel sangue di Gesù si raccoglie anche il sangue dei molti che sono colpiti, e in questa stessa liturgia viene cantata la giustizia e la fedeltà di Dio nel sangue di Gesù.
GIOVANNI

Il giudizio di Dio è definitivo e universale. Colpisce tutti - non solo una parte! - e definitivamente. Le piaghe contro gli Egiziani dell'Esodo sono attualizzate nel giudizio divino. Domina l'immagine del sangue.

La carne di coloro che avevano impresso su di essa il marchio della bestia viene colpita da una piaga (alla lettera "ferita") dolorosa e maligna (v.2). Al v.3 viene sottolineato il contrasto tra "ogni essere vivente" e "il sangue come quello di un morto", che lo fa perire.

Dopo la terza coppa, che trasforma in sangue l'acqua dei fiumi e delle sorgenti, un angelo proclama la giustizia di Dio e la sua santità, manifestata nel suo giudizio: "veri e giusti sono i tuoi giudizi" (vv.5-7).

Il "sangue come di un morto" (v.3) rende presente a noi il sangue di Cristo. Il giudizio divino espresso al v.6, per il quale a "coloro che hanno versato il sangue" "tu hai dato loro sangue da bere", proclama la drammaticità e la potenza del sangue di Cristo. Veniamo salvati da Colui che abbiamo ucciso.

Questo giudizio salvifico riguarda il peccato e la salvezza di ogni persona: pena il bere indegnamente il sangue del Signore (cfr. 1Cor 11,27).

Ap 16,8-16 
Venerdì 19 novembre 2004
8 Il quarto versò la sua coppa sul sole e gli fu concesso di bruciare gli uomini con il fuoco. 9 E gli uomini bruciarono per il terribile calore e bestemmiarono il nome di Dio che ha in suo potere tali flagelli, invece di ravvedersi per rendergli omaggio. 10 Il quinto versò la sua coppa sul trono della bestia e il suo regno fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore e 11 bestemmiarono il Dio del cielo a causa dei dolori e delle piaghe, invece di pentirsi delle loro azioni. 12 Il sesto versò la sua coppa sopra il gran fiume Eufràte e le sue acque furono prosciugate per preparare il passaggio ai re dell'oriente. 13 Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti immondi, simili a rane: 14 sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare tutti i re di tutta la terra per la guerra del gran giorno di Dio onnipotente. 15 Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne. 16 E radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama Armaghedòn.  

GIOVANNI

Tutto il cielo si è trasferito in terra, e tutto il grande conflitto si combatte qui. Gli uomini, i re e i luoghi della terra sono gli ambiti in cui si svolge il supremo conflitto. Ogni nostra partecipazione, positiva o negativa che sia, a tale conflitto che, semplificando, chiamerò tra il bene il male, o tra Dio e il drago, è di nostra personale e immensa responsabilità! In ogni istante noi partecipiamo, anche nel più piccolo pensiero o nella più modesta azione, al grande duello. Da che parte stiamo?

La quarta coppa viene versata sugli "uomini", e io dico, sempre semplificando, sull'umanità, senza distinzioni sottili; la quinta coppa viene versata sul trono della bestia, cioè sul cuore e sul simbolo del potere politico, del potere mondano in generale. In entrambi i casi a tali flagelli non corrisponde la conversione degli uomini, ma anzi l'accentuarsi della loro bestemmia contro Dio. Così ai vv.8-11 che con molta efficacia descrivono il dramma di un'umanità sempre più sofferente ma incapace di trovare nuove strade verso la pace.

Il v.12 viene spesso interpretato positivamente, anche a motivo delle acque prosciugate che ricordano le antiche meraviglie compiute da Dio per Israele, e a motivo della provenienza da "oriente" di tali re, che sarebbero dunque, insieme al Re e Signore Gesù Cristo, i suoi fratelli. In contrasto, i vv.13-14 descrivono la preparazione delle forze del male; il drago e la bestia generano dalla loro bocca gli spiriti maligni (in Egitto anche  i maghi sapevano produrre il flagello delle rane, come possiamo vedere in Esodo 8,3) e radunano "tutti i re di tutta la terra".

Il v.15 ci riporta allo spazio di Dio e delle sue schiere con la forza dell'esortazione alla vigilanza nei confronti del Signore che "viene come un ladro", Lui il grande alleato e il vero vincitore!. Vigilanza che dunque non è tanto di fronte ai nemici, ma principalmente verso di Lui, per essere degni di tale Re e Signore della nostra vita, dove la nostra nudità creaturale, la nostra miseria mortale, è protetta dalle vesti che ci sono state date da Lui e che a noi è chiesto di conservare. In opposizione, "i re", cioè le forze del male, si radunano in Armaghedòn, cioè sul "Monte di Meghiddo", luogo impresso nella memoria di Israele per la morte del santo re Giosia e la sconfitta del popolo di Dio, e dunque luogo propizio per il Nemico.
Ap 16,17-21 
Sabato 20 novembre 2004

17 Il settimo versò la sua coppa nell'aria e uscì dal tempio, dalla parte del trono, una voce potente che diceva: «È fatto!». 18 Ne seguirono folgori, clamori e tuoni, accompagnati da un grande terremoto, di cui non vi era mai stato l'uguale da quando gli uomini vivono sopra la terra. 19 La grande città si squarciò in tre parti e crollarono le città delle nazioni. Dio si ricordò di Babilonia la grande, per darle da bere la coppa di vino della sua ira ardente. 20 Ogni isola scomparve e i monti si dileguarono. 21 E grandine enorme del peso di mezzo quintale scrosciò dal cielo sopra gli uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del flagello della grandine, poiché era davvero un grande flagello. 

MAPANDA

v.16: La voce potente che esce dal tempio e dice "è fatto!" ricorda il cantico del Magnificat: Maria canta le grandi opere che il Signore ha fatto per lei e per i piccoli come lei. Maria ha visto e canta la distruzione della grandezza e dei grandi del mondo e la vittoria e la gloria dei deboli. Lei vede chiaramente che è vero, che Dio "ha già fatto" questo.

Ritorna molte volte nel brano di oggi l'aggettivo "grande": grande città, grande flagello, grande terremoto, grande terrore, ecc. Perché? Quella città è grande perché qui vediamo la distruzione del male nella sua totalità, la distruzione del male fino alle radici, di cui il drago/satana è il grande principe. Qui non si parla di una azione ordinaria: è solo la potenza di Dio che può distruggere la radice del male. Si può unire questa voce potente, al grido di Gesù sulla croce: "Tutto è compiuto!" (Gv.): questo flagello si compie nella sua Pasqua.

La vittoria dell'Agnello e la sconfitta e distruzione di satana e dei suoi servi adoratori, "è compiuta": sono queste le "cose che devono presto accadere" e che Giovanni ha visto rivelate da Gesù (Ap 1,1).

Davanti all'annuncio della caduta di Babilonia ricordiamo che in annunci simili dell'A.T. (per .es. Ger 51,7,9,45) il comando del Signore al suo popolo è quello di rinunciare a salvarla "abbiamo curato Babilonia, ma non è guarita; lasciatela e andiamo", ma anzi di uscire da essa "esci da essa popolo mio, ognuno salvi la vita dall'ira ardente del Signore". Come Gesù, aderendo a Lui, che "patì fuori dalle mura della città"; dunque "usciamo anche noi dall'accampamento e andiamo verso di Lui, portando il suo obbrobrio, perché non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura" (Eb 13,12-14).
GIOVANNI

Mi sembra importante l'espressione del v.17: "E' fatto!", di difficile traduzione e di grande rilievo per l'evangelista Giovanni. La traduzione italiana perde questa importanza perché rinuncia a renderlo presente con fedeltà e lo sostituisce con altri verbi. Ricordiamo che si tratta non del verbo essere, ma propriamente del verbo "divenire, essere fatto", che ha un posto di grande rilievo nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni, e che sembra derivare dal rilievo che nella versione greca tale verbo ha nei primi capitoli di Genesi nel racconto della creazione. Citiamo come modello emblematico il primo atto creante di Dio: "Dio disse: Sia la luce! e la luce fu" (Genesi 1,3); la luce fu fatta, avvenne, così alla lettera. Dunque è quando la Parola diventa avvenimento, è il principio del tempo, è il principio della storia, è la Parola nella storia. Ci possiamo allora domandare quale rilievo abbia la presenza di questo verbo in testi che ci parlano di distruzione e non di creazione.

Notiamo a questo punto che la versione italiana non ci consegna la presenza del verbo, presente per ben quattro volte nel v.18 del nostro brano di oggi, e ancora una volta nel v.19. Dove dunque in italiano leggiamo "seguirono... accompagnati... non vi era mai stato... vivono... si squarciò..", il testo originale porta sempre questo verbo dell'essere fatto, dell'avvenimento. Così io mi spiego questa presenza e la sua importanza: siamo alle soglie della nuova creazione definitivamente compiuta, quella che raccoglierà tutta la realtà intorno all'unico evento, cioè all'amore nuziale tra Dio e l'umanità. La "distruzione" è il suo necessario "primo atto", perché deve finire, deve morire tutto quello che caratterizza la vecchia creazione prigioniera del male e della morte. Siamo dunque nel cuore della Pasqua come principio della creazione nuova, siamo nell'evento della morte del Signore, Agnello innocente e immolato. In queste "distruzioni", questo si sta celebrando e compiendo: la morte di Gesù Cristo per la sua risurrezione!

Al centro di tale distruzione sta la grande città, Babilonia, simbolo supremo di un mondo avverso a Dio, e di un'umanità che, così come è, non è capace di ravvedersi, di trovare una strada. Anch'essa dovrà morire per risorgere a vita nuova. Dovrà essere battezzata nella morte e nella risurrezione del Figlio di Dio.
Ap 17,1-6 
Lunedì 22 novembre 2004

1 Allora uno dei sette angeli che hanno le sette coppe mi si avvicinò e parlò con me: «Vieni, ti farò vedere la condanna della grande prostituta che siede presso le grandi acque. 2 Con lei si sono prostituiti i re della terra e gli abitanti della terra si sono inebriati del vino della sua prostituzione». 3 L'angelo mi trasportò in spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta sopra una bestia scarlatta, coperta di nomi blasfemi, con sette teste e dieci corna. 4 La donna era ammantata di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle, teneva in mano una coppa d'oro, colma degli abomini e delle immondezze della sua prostituzione. 5 Sulla fronte aveva scritto un nome misterioso: «Babilonia la grande, la madre delle prostitute e degli abomini della terra». 6 E vidi che quella donna era ebbra del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù. Al vederla, fui preso da grande stupore.

MAPANDA

L'immagine della prostituta famosa portata dalla bestia, sta all'opposto della visione che incontreremo al cap.21 e 22: la Sposa dell'Agnello, la santa Gerusalemme che scende dal cielo.

Tra queste due donne si possono riscontrare molte differenze:

1. come sono vestite: la prostituta è adornata d'oro e di gioielli; la Sposa è vestita di lino puro e splendente, che sono le opere giuste dei sani.

2. la prostituta è "seduta su molte acque, e su quella bestia scarlatta"; la Sposa scende dal cielo, da Dio: sono due città completamente diverse.

E inoltre la prima si trova nel deserto, la seconda scende dal cielo: e Giovanni viene portato prima nel deserto, e poi su un monte alto e gli vengono mostrate queste due immagini: sono due modi in cui Dio ci rivela la verità: nel deserto mostra la fine della prostituta, che resterà sola; seppure sembra che abbia molte relazioni, in realtà è sola. Come l'albero che sta da solo nel deserto e non vede quando viene il bene. E noi ? Dio ci conduce nel deserto per capire anche queste cose. Però ci conduce nello Spirito anche su un monte alto (la liturgia?) per mostrarci la Sposa, e noi non siamo della prostituta per un  momento, ma siamo figli della Sposa e per sempre.

v.2: "con lei si sono prostituiti i re della terra": I re, i potenti partecipano alla folle gloria della prostituta, che dura per breve tempo; "e gli abitanti della terra sono ubriacati dal vino della sua prostituzione": e più in generale, "gli uomini" vengono ubriacati dal suo operare  grandioso, perdono il senno, non capiscono più dove stanno andando, sono come accecati e portati alla perdizione dalla seduzione della prostituta e della bestia.

E anche la donna è detta "ebbra" (v.6) del sangue dei martiri e dei santi di Gesù. Il sangue dei cristiani sparso per fedeltà a Gesù, la loro morte che sembra una sconfitta è l'inizio della rovina della prostituta/Roma.

Giovanni si stupisce di quello che vede (v.6). E oggi noi siamo stupiti di quello che vediamo nel mondo e non capiamo se non per la rivelazione di Gesù.
GIOVANNI

Propongo oggi un'interpretazione della figura di "Babilonia" che appare minoritaria, ma che personalmente mi convince; vedremo se nei prossimi giorni il Signore confermerà questa lettura, oppure proporrà l'altra, o un'altra ancora...o se ci chiederà di pazientare fino a quando vedremo Lui come è, e allora tutto sarà semplice e luminoso. Dunque, tra il pensare che "Babilonia" sia Roma o sia Gerusalemme, propendo per la seconda ipotesi, anche se fa soffrire di più. Si tratta evidentemente della Gerusalemme infedele, quella che peraltro ben conosciamo dalle parole dei profeti; ora forse vista nella misura più grave della sua mondanità, in quanto non riconosce il Messia di Dio.

Questa donna è descritta al v.1 mentre "siede presso le grandi acque", e al v.3 come "seduta sopra una bestia scarlatta"; questa bestia sembra essere la prima, quella uscita dall'acqua (che confermerebbe così l'affermazione del v.1 circa il luogo dove sta Babilonia), come abbiamo visto in Ap 13,1. L'invito rivolto a Giovanni è di andare a vedere non semplicemente la donna prostituta, ma "la condanna della grande prostituta" (v.1).

"Con lei si sono prostituiti i re della terra, e gli abitanti della terra…" (v.2): è la responsabilità che Gerusalemme ha nei confronti delle nazioni, che dal suo traviamento sono confermati nella loro iniquità. Tutto questo Giovanni lo vede nel deserto, luogo significativo della storia, dei doni e degli abomini di Israele. Allora la donna seduta sulla bestia è il segno di Gerusalemme seduta sul potere imperiale. Il suo abbigliamento è impressionante, perché ricorda fogge e materiali che sono propri degli abiti sacerdotali e degli arredi del tabernacolo di Mosè nel deserto, e poi del tempio a Gerusalemme. Quindi la donna trascina nella prostituzione proprio quello che la qualifica come sposa di Dio. Anche la coppa che tiene in mano è un drammatico capovolgimento idolatrico del culto d'Israele. E così anche il nome che secondo il v.5 Babilonia ha sulla fronte, un sigillo, o meglio un marchio di prostituzione! Pensate a come abbiamo già trovato più volte questo segno sia per gli eletti, sia per i servi della bestia o del drago.

Il nostro brano di oggi si conclude con lo stupore di Giovanni per questa immagine di grande male (v.6), che culmina con l'ebbrezza della donna per aver bevuto il "sangue dei santi e dei martiri di Gesù".

Ap 17,7-14 
Martedì 23 novembre 2004

7 Ma l'angelo mi disse: «Perché ti meravigli? Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia che la porta, con sette teste e dieci corna. 8 La bestia che hai visto era ma non è più, salirà dall'Abisso, ma per andare in perdizione. E gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, stupiranno al vedere che la bestia era e non è più, ma riapparirà. 9 Qui ci vuole una mente che abbia saggezza. Le sette teste sono i sette colli sui quali è seduta la donna; e sono anche sette re. 10 I primi cinque sono caduti, ne resta uno ancora in vita, l'altro non è ancora venuto e quando sarà venuto, dovrà rimanere per poco. 11 Quanto alla bestia che era e non è più, è ad un tempo l'ottavo re e uno dei sette, ma va in perdizione. 12 Le dieci corna che hai viste sono dieci re, i quali non hanno ancora ricevuto un regno, ma riceveranno potere regale, per un'ora soltanto insieme con la bestia. 13 Questi hanno un unico intento: consegnare la loro forza e il loro potere alla bestia. 14 Essi combatteranno contro l'Agnello, ma l'Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli».  

MAPANDA

Davanti alla grandiosità dell'immagine descritta ieri, della bestia e della prostituta famosa, e alla sua potenza Giovanni è preso da grande stupore e meraviglia (v.6); e anche "gli abitanti della terra" (v.8) sono presi da grande stupore nel vedere la capacità della bestia di ricomparire ancora.

A Giovanni l'angelo dice di non stupirsi e a lui spiega il mistero della donna e della bestia. Ringraziamo il Signore perché insieme a Giovanni riceviamo dalle sue parole e dal suo angelo, la rivelazione del mistero, altrimenti incomprensibile, o meraviglioso e seducente.

E la rivelazione è che il potere di cui la donna e la bestia sono emblema, pur così grandioso e rovinoso, dura poco (v.7) , un'ora soltanto (v.12), e alla fina "va in rovina" (vv.8 e 11); perché il vincitore è l'Agnello (v.14).

v.13: I dieci re hanno un unico scopo, intenzione, pensiero: consegnare la loro forza e il loro potere alla bestia. Dio ha scelto il suo Messia, Gesù, e lo ha posto sul suo monte santo a distruggere nella sua Pasqua le potenze mondane, e a dare ai suoi eletti il suo steso pensiero: "noi abbiamo ricevuto il pensiero di Cristo".

Il v.14 è una acclamazione cantata domenica nella Solennità di Cristo Re. Oggi davanti a tanti e vari re che sono sopra e sotto a quella bestia, e che con lei sono prossimi ad essere distrutti, c'è un nuovo re e una nuova potenza che viene riconosciuta da quelli che sono insieme all'Agnello, i chiamati, eletti, fedeli: sono un popolo nuovo.

L'angelo a Giovanni "Non meravigliarti!". Ci ricorda 1 Gv 3,13: Non stupitevi se il mondo vi odia... Chi non ama rimane nella morte... chiunque odia il proprio fratello è omicida ... e non possiede in se stesso la vita eterna". Quei regni sono sotto il dominio dell'odio, invece questo Re che viene è un re d'amore, e viene per l'amore: la caratteristica di quelli che sono con Gesù è amare i fratelli.
GIOVANNI

L'angelo del v.7 dice: "Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia", ma come vedremo nel seguito, di fatto ci parlerà della bestia; l'una e l'altra sono profondamente unite e identificate, e la bestia è il principio e il segreto della rilevanza della donna prostituta. Lo stupore che ieri era di Giovanni e che al v.7 viene citato dall'angelo, al v.8 è detto per "gli abitanti della terra il cui nome non è scritto nel libro della vita", che sono genericamente l'umanità che non si incontra con il mistero e il dono di Dio rivelato agli eletti; come ci dicono anche i testi apocalittici dei Vangeli, gli uomini saranno terrorizzati per i segni della fine; qui si precisa che saranno meravigliati per la caratteristica del mistero del male che è quello per cui "era e non è più, ma riapparirà", che mi sembra da una parte la grande illusione umana di aver abbattuto il male, ma, più profondamente, è l'annuncio cristiano per cui il male è stato vinto in Cristo, e ne resta un residuo, terribile e temibile, che coinvolge noi dell'ultima ora della storia nella stessa battaglia del Signore.

I vv.9-12 descrivono i periodi e le successioni di questa presenza del mistero del male nella storia, e le affermazioni sono accompagnate dal ripetersi che questa presenza negativa è limitata nel tempo, al contrario dell'eternità di Dio, e che "dovrà rimanere per poco" (v.10), "per un'ora soltanto insieme con la bestia" (v.12).

Il v.13 ci ricorda l'orribile "scambio" tra la bestia e i re della terra. Come al v.12 si dice che essi hanno ricevuto il loro potere dalla bestia, qui si afferma che peraltro essi consegnano "la loro forza e il loro potere alla bestia", cioè restituiscono alla bestia e al suo potere ciò che da essa hanno ricevuto; anche qui siamo nel traviamento del rapporto luminoso tra Dio e gli eletti, i quali tutto da Lui ricevono e tutto a Lui rendono. Il v.14 ribadisce che alla fine la vittoria sarà dell'Agnello, che in Cristo li ha vinti nel suo sacrificio d'amore, e che è "il Signore dei signori e il Re dei re". A Sé Egli associa "i chiamati, gli eletti e i fedeli".

Ap 17,15-18 
Mercoledì 24 novembre 2004

15 Poi l'angelo mi disse: «Le acque che hai viste, presso le quali siede la prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, genti e lingue. 16 Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e la lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco. 17 Dio infatti ha messo loro in cuore di realizzare il suo disegno e di accordarsi per affidare il loro regno alla bestia, finché si realizzino le parole di Dio. 18 La donna che hai vista simboleggia la città grande, che regna su tutti i re della terra». 

MAPANDA

Al v.1 abbiamo letto che l'angelo dice a Giovanni: "Vieni, ti farò vedere la CONDANNA della grande prostituta": sebbene oggi vediamo che sono i corni e la bestia che distruggono la prostituta, in verità questo è il giudizio di Dio, è il suo consiglio (v.17).

Ieri i dieci corni, i dieci re, facevano guerra all'Agnello, e l'Agnello li vinceva; quegli stessi che combattono contro la prostituta combattono anche contro l'Agnello, e l'Agnello li vince.  Siccome la prostituta viene distrutta, oggi le cose sembrano peggiorate, perché restano i corni e la bestia che detengono il potere; ma in realtà il potere e la vittoria è dell'Agnello. La donna è distrutta nella sua stessa malvagità; ma nello stesso tempo la malvagità è distrutta e vinta dall'Agnello.

E' piuttosto impressionante riscontrare come il v.16 descriva la rovina della prostituta a causa di quanti sembravano essere suoi alleati nella ribellione a Dio (i dieci corni e la bestia) con immagini e parole che nel linguaggio dei profeti dell'A.T. sono consuete per descrivere la rovina della città prediletta, che infedele al suo Dio e sposo si è legata ad amanti stranieri, che poi la disprezzeranno e rovineranno. Cfr. Ez 16,39-41; Ez 23,25-29; Ger 34,22 e Os 2,5. Le lettere dei primi tre capp. dell'Apoc. avevano infatti messo in guardia le varie Chiese dal pericolo di mescolare alla fede e adorazione del vero Dio e Salvatore altri amori e altre soggezioni.
GIOVANNI

Al v.7 l'angelo diceva a Giovanni: "Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia". Di fatto ci ha parlato soprattutto della bestia, che è quella che sale dall'acqua e che rappresenta il potere politico e militare. Ora ritorna all'immagine della donna prostituta, e ne descrive la fine in modo imprevedibile. Il v.15 evidenzia il rapporto tra le acque, che qui sono il simbolo dei popoli pagani, e la bestia sulla quale la donna era vista seduta (v.3). Tutti insieme, la bestia, i popoli pagani e le dieci corna sono il soggetto che aggredisce e distrugge la donna. Ci aspettavamo la lotta contro l'Agnello, e invece è la donna ad essere oggetto dell'aggressione della bestia e dei suoi elementi/componenti.

La distruzione della donna descritta al v.16 ricorda molti testi profetici, dove si dice del finale drammatico dell'adulterio di Israele, che sarà straziato dai suoi stessi amanti. Si conferma che la storia, anche nei suoi aspetti più negativi, è governata da Dio, e che dunque tutti i suoi agenti "negativi" sono in realtà strumenti del suo disegno di salvezza. Non so se si può semplicemente unificare l'immagine della donna. Di fatto l'abbiamo vista al cap.12, amata da Dio e nel momento del parto, insidiata dal drago; poi qui l'abbiamo vista nella sua prostituzione; la troveremo alla fine del Libro dell'Apocalisse come sposa amata. E questo forse in ogni modo significa l'intera vicenda del popolo del Signore, dall'elezione d'amore alla sua feconda comunione con Dio, al dramma del suo peccato che è sempre peccato di adulterio e di prostituzione, in quanto le nozze sono l'immagine privilegiata della sua unione con lo Sposo; e infine vedremo ritrovate e compiute le nozze.

Ap 18,1-8 
Giovedì 25 novembre 2004

1 Dopo ciò, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere e la terra fu illuminata dal suo splendore. 2 Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d'ogni uccello impuro e aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita. 3 Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato». 4 Poi udii un'altra voce dal cielo: «Uscite, popolo mio, da Babilonia per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. 5 Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle sue iniquità. 6 Pagatela con la sua stessa moneta, retribuitele il doppio dei suoi misfatti. Versatele doppia misura nella coppa con cui mesceva. 7 Tutto ciò che ha speso per la sua gloria e il suo lusso, restituiteglielo in tanto tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: Io seggo regina, vedova non sono e lutto non vedrò; 8 per questo, in un solo giorno, verranno su di lei questi flagelli: morte, lutto e fame; sarà bruciata dal fuoco, poiché potente Signore è Dio che l'ha condannata».  

MAPANDA

Il testo di oggi ci rivela che da una parte la grande città (la grande prostituta), è caduta perché è già stata giudicata dalla Passione di Gesù. D'altra parte la sua distruzione continua fino all'ultimo giorno. Ci possiamo domandare se c'è una rivelazione per il periodo intermedio, quello in cui viviamo noi.

1. I motivi della condanna della grande città oggi sono elencanti in grande dettaglio, tutti sostanzialmente derivati dall'orgogliosa opposizione a Dio. Al v.3: "Perché ha ubriacato le nazioni, ha trescato con i potenti re della terra, e ha favorito l'estensione dei commerci". Al v.5: “I suoi peccati i sono accumulati volendo raggiungere il cielo”: è l'arroganza antica dei costruttori della torre e che sempre ricompare. Al v.7: "Diceva in cuor suo - illudendosi - : sono regina, non sarò vedova; ho chi mi sostiene, non sono sola". Ci viene anche detto chi e come solo può vincere tale solidificata e seducente arroganza: "perché il Signore Dio che l'ha condannata è potente" (v.8)

2. In questo tempo il popolo di Dio cosa deve fare? Il v.4 dice: "Uscite popolo mio da Babilonia... non partecipate al suo peccato... rendetele il doppio castigo". E' la voce di Dio stesso, che ha cura del suo popolo. "Uscite": cioè non partecipate al suo operare. Nel N.T ci sono molti paralleli a questo comando del Signore. In Atti 2,40 Pietro dice: "Salvatevi da questa generazione perversa", invitando i suoi ascoltatori al battesimo e alla fede in Gesù. Eb 13,12 ci ricorda che anche Gesù uscì e patì fuori della città, così anche noi "usciamo dall'accampamento... cercando la città futura!".

E S. Paolo così invita i cristiani di Corinto a non unirsi alla mentalità e all'operare idolatra e mondano: "Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre?... Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli?" e aggiunge, riprendendo da Ger 51,45 lo stesso comando che anche il nostro brano contiene: " ... Perciò uscite di mezzo a loro e riparatevi dice il Signore". E anche la lettura di Ef 5,11 del giorno di Pasqua: "Non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre".

"Ripagare il doppio": cosa vuol dire che i cristiani facciano vendetta in questo modo, che supera anche l'antica legge del taglione, "occhio per occhio"? Forse può aiutare la lettura nel Vangelo della "Nuova legge" di Gesù (Mt 5,38ss): "Avete udito che fu detto: Occhio per occhio, e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi vuole chiamarti in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello.  E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due": ecco il doppio! Questo è il modo dei cristiani di uscire da questa città e ripagare con la loro vendetta.
GIOVANNI

Al v.2 dice: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande...", ma al ver.4 dice: "Uscite, popolo mio, da Babilonia..."; è importante questa "incongruenza, perché ci fa capire che la distruzione di Babilonia (per noi Gerusalemme, e non Roma) sta nel giudizio di Dio sulla città prostituta, adultera. Dato questo giudizio, bisogna "uscire" da essa. Anche per questo uscire bisogna precisare che non si tratta di un abbandono esterno, e neppure di una condanna della città, ma di un'accoglienza del giudizio divino su di essa. Trovo che l'espressione matura di questo la riceviamo nella preghiera di Gesù al Padre in Giovanni 17,15: "Non chiedo che Tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.". L'uscire dunque è quell'abbandono della vecchia creatura per rivestirsi della nuova. Pensiamo alla bella espressione di Paolo in Romani 12,2: "Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto.".

Al v.5 dice che "i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo"; fa pensare all'orgoglio umano nei confronti di Dio, simboleggiato dall'antica torre che deve salire fino al cielo, ma che a Dio non piace: Genesi 11,1-9. Al v.6 dice "retribuitele il doppio dei suoi misfatti"; apprezzo molto la spiegazione che di questo giudizio divino danno oggi i fratelli e le sorelle di Mapanda, che interpretano Babilonia come Roma, cioè come quel "mondo" che il Signore vuole salvare, e che quindi "punisce" raddoppiando la sua misericordia verso di esso. Se si pensa invece a Babilonia come Gerusalemme, la nozione di un "doppio castigo" per Sion è presente in tutta la tradizione biblica, e dice la consapevolezza che il peccato del popolo di Dio è sempre doppio, cioè: è cattivo ciò che di non vero si pensa, si dice o si fa; ma tutto questo è "raddoppiato", perché è segno anche, e soprattutto, del fondamentale peccato che è l'adulterio nei confronti delle grandi Nozze con Dio, l'infrangere l'alleanza d'amore che il Signore ha stabilito con il suo popolo.

I vv.7-8 sottolineano l'aspetto presuntuoso e di cattiva sicurezza che è contenuto nel peccato del popolo. Dovrebbe sapere che ogni suo bene è dono di Dio, e non un proprio orgoglioso possesso, una mondana sicurezza. "Poiché diceva in cuor suo: Io seggo regina... (v.7), per questo, in un solo giorno, verranno su di lei questi flagelli... (v.8). 

Ap 18,9-20 
Venerdì 26 novembre 2004

9 I re della terra che si sono prostituiti e han vissuto nel fasto con essa piangeranno e si lamenteranno a causa di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio, 10 tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti e diranno: «Guai, guai, immensa città, Babilonia, possente città; in un'ora sola è giunta la tua condanna!». 11 Anche i mercanti della terra piangono e gemono su di lei, perché nessuno compera più le loro merci: 12 carichi d'oro, d'argento e di pietre preziose, di perle, di lino, di porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di ogni specie, oggetti d'avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo; 13 cinnamòmo, amòmo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di farina, frumento, bestiame, greggi, cavalli, cocchi, schiavi e vite umane. 14 «I frutti che ti piacevano tanto, tutto quel lusso e quello splendore sono perduti per te, mai più potranno trovarli». 15 I mercanti divenuti ricchi per essa, si terranno a distanza per timore dei suoi tormenti; piangendo e gemendo, diranno: 16 «Guai, guai, immensa città, tutta ammantata di bisso, di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle! 17 In un'ora sola è andata dispersa sì grande ricchezza!». Tutti i comandanti di navi e l'intera ciurma, i naviganti e quanti commerciano per mare se ne stanno a distanza, 18 e gridano guardando il fumo del suo incendio: «Quale città fu mai somigliante all'immensa città?». 19 Gettandosi sul capo la polvere gridano, piangono e gemono: «Guai, guai, immensa città, del cui lusso arricchirono quanti avevano navi sul mare! In un'ora sola fu ridotta a un deserto! 20 Esulta, o cielo, su di essa, e voi, santi, apostoli, profeti, perché condannando Babilonia Dio vi ha reso giustizia!».  

MAPANDA

Nel testo di oggi ci sono due gruppi: 1. i grandi e i mercanti, e i navigatori, che hanno relazione con la grande città per ottenere da essa dei guadagni; 2. i santi, apostoli e profeti (v.20) che sono chiamati a gioire insieme al cielo, a Dio.

I sentimenti di questi due gruppi davanti alla distruzione della grande città sono ben diversi: il primo gruppo fa il lamento sulla città che viene distrutta; mentre il secondo è chiamato a gioire per questa distruzione.

Ricorda le parole di Gesù ai discepoli al cap. 16 di Gv: "Voi piangerete e vi rattristerete, e il mondo si rallegrerà... ma io vi vedrò di nuovo e la vostra tristezza si muterà in gioia".

Ieri il Signore ha detto al suo popolo: "Uscite da essa popolo mio!": l'invito sempre rinnovato del Signore è quello di uscire dal primo gruppo dei ricchi e mercanti per entrare nel secondo, dei santi profeti e apostoli, discepoli del Signore: è la salvezza, che Gesù ha aperto per noi, è il passare dell'Esodo, dalla morte alla vita, è la Pasqua, la liberazione dei figli di Dio.

Per i mercanti anche le persone sono merce (v.13). E anche nei confronti di Gesù è stato così: è stato venduto da Giuda ai sommi sacerdoti.

Ai vv.10, 15 e 19 ritorna l'osservazione che i re, i mercanti e i navigatori "se ne stanno lontani" per la paura ad osservare la rovina della grande e potente città. Nella rovina della città che aveva fornito loro la ricchezza essi se ne stanno lontani, rivelando così la vacuità del loro sodalizio, che lascia nella solitudine. Assolutamente diverso dalla comunione che il Signore ha creato e donato ai suoi, Lui che si prende cura proprio della rovina del suo popolo.

"In un ora sola": la grande e potente città, che tale appariva e mondanamente era, viene distrutta con grande rapidità dalla potenza del Signore, come i suoi santi riconoscono (v.20). Il termine usato vuole forse ancora rimandare all' "ora" della Passione di Gesù.
GIOVANNI

Oggi mi sembra molto importante partire dall'ultimo versetto del nostro brano, il v.20, che sembra del tutto isolato dal resto. La traduzione italiana di questo versetto difficile è del tutto libera, e porta a pensare che il giudizio negativo su Babilonia faccia risaltare con evidenza assoluta la "giustizia" dei santi, degli apostoli e dei profeti. Se però si vuol considerare rigorosamente il testo, emerge che l'esultanza del cielo è dovuta al fatto che "Dio ha giudicato il vostro giudizio da lei (Babilonia)", come leggiamo nella versione latina: "iudicavit Deus iudicium vestrum de illa". Appare dunque l'ipotesi che Giovanni ci stia dicendo che il giudizio sulla grande città ci riguarda direttamente e che dal giudizio su di essa noi possiamo e dobbiamo trarre consapevolezza del giudizio divino sulla nostra vita. Quello che è giudicato in lei, è giudicato in noi. E noi ci rallegriamo perché l'annuncio di questo giudizio (abbiamo già ieri ipotizzato che quando la città viene giudicata, e i suoi vassalli e beneficiari piangono, in realtà essa è ancora storicamente florida e potente, anche se, per il giudizio divino, già "è caduta") è dato perché noi possiamo cogliere il giudizio sulla nostra vita. In quei re e mercanti e navigatori possiamo cogliere noi stessi, partecipi del peccato e della condanna della città prostituta.

La "ritmicità" dei tre lamenti (viene ripetuto tre volte "guai, guai, immensa città..." e per tre volte "in un'ora sola.."), porta a convergenza, in un uguale giudizio, le diversità delle situazioni. Esse sembrano avere in comune il dato del potere e della ricchezza. Ancora possiamo notare che tra i materiali preziosi citati diversi sono, nella memoria biblica, collegati agli abiti liturgici e agli arredi e ornamenti del tempio, quasi ad indicare che gli uomini si sono appropriati di ciò che è destinato all'onore e alla lode di Dio. C'è dunque uno stravolgimento della creazione, originariamente affidata all'uomo perché ne faccia una unica grande lode a Dio, come si vede bene in alcuni inni classici della fede di Israele, dove tutta la creazione e tutta la storia, particolarmente la storia della salvezza divina, sono chiamate a lodare il Signore.

Il pianto di re, commercianti e naviganti per quello che è andato perduto, il loro lamento funebre, solo con la fede può trasformarsi in quell'esultanza che il v.20 proclama come segno della risurrezione di tutto e di tutti nella misericordia di Dio.

Ap 18,21-24 
Sabato 27 novembre 2004

21 Un angelo possente prese allora una pietra grande come una mola, e la gettò nel mare esclamando: «Con la stessa violenza sarà precipitata Babilonia, la grande città e più non riapparirà. 22 La voce degli arpisti e dei musici, dei flautisti e dei suonatori di tromba, non si udrà più in te; ed ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; e la voce della mola non si udrà più in te; 23 e la luce della lampada non brillerà più in te; e voce di sposo e di sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra; perché tutte le nazioni dalle tue malìe furon sedotte. 24 In essa fu trovato il sangue dei profeti e dei santi e di tutti coloro che furono uccisi sulla terra». 

MAPANDA

Anche oggi riceviamo la notizia della vendetta di Dio sulla città violenta; la causa (v.20) è la violenza contro i cristiani. E il giudizio corrisponde alla colpa: si trova il sangue sparso, e non si troverà "più ciò che c'era nella città” (vv.22-23), fino a che scomparirà la città stessa. E'  il modo buono di Dio per riservare a sé la vendetta.

La città non si vede più, perché ci deve essere una città tutta nuova, la Gerusalemme che scende dal cielo (capp.21-22). Il mistero del mondo intero: deve scomparire la città violenta, perché ci sia la città nuova della pace e dell'amore, dalla morte alla risurrezione. Se la città violenta non può durare e sarà distrutta, sarà ridotta a un deserto; il Signore invece resta in eterno, Egli è "Colui che è".

Nella distruzione di Babilonia, sono sottolineate oggi le attività ordinarie della vita domestica e sociale, che sembrerebbero non avere niente di male: tutto questo pure viene distrutto, e "non si troverà più". Per la colpa e la violenza della grande città e dei suoi grandi, re e mercanti (ancora, al v.23b), anche tutte le azioni apparentemente innocue vengono macchiate di iniquità e devono essere distrutte, forse perché partecipi o succubi della seduzione delle malìe della città giudicata (v.23b).

Se non si troverà più nessuna cosa né attività nella città, il sangue dei santi e dei morti innocenti (v.24) si trova: esso è prezioso agli occhi di Dio e non sarà mai dimenticato, anzi è proprio la causa del suo intervenire e venire.
GIOVANNI

Verbi preziosi - esser trovato, esser udito, manifestarsi – vengono adoperati  da Giovanni nel brano che oggi il Signore ci regala, per dirci il giudizio di Babilonia. Riprendono testi biblici particolarmente del profeta Geremia, che parlano della condanna di Gerusalemme, sposa infedele. Essa è definitivamente condannata. Solo come nuova e scendente dal cielo la ritroveremo al cap.21. Sarà gettata nel mare come le città che visitate dal Figlio di Dio non l’hanno accolto e non si sono convertite. (cfr. Mt 11,20-24).

La città dunque non sarà più trovata (così, alla lettera, il v.21). Allo stesso modo non si troverà più nessun artigiano, figura ambigua nella tradizione biblica in quanto potenziale facitore di oggetti e di monumenti idolatrici. E non si udranno (non si ascolteranno, alla lettera) né il suono dell’arpa, né il rumore della macina, né la voce dello sposo e della sposa, segni, specialmente quest’ultimo, di antiche e liete condizioni di pace. Così pure non splenderà (non si manifesterà) alcuna luce. Tutto questo dice una condizione di morte. Ma io penso per la resurrezione!

Al v.23b si ritorna ai motivi della condanna divina, attribuendo alla grande città la colpa di aver ingannato, con il suo traviamento, tutte le nazioni. Ma il v.24 ci annuncia un “resto” assolutamente prezioso e fecondo: il sangue dei profeti e dei santi e di tutti coloro che, come l’Agnello e con l’Agnello, sono stati immolati.
Ap 19,1-4 
Lunedì 29 novembre 2004

1 Dopo ciò, udii come una voce potente di una folla immensa nel cielo che diceva: «Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio; 2 perché veri e giusti sono i suoi giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!». 3 E per la seconda volta dissero: «Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!». 4 Allora i ventiquattro vegliardi e i quattro esseri viventi si prostrarono e adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo: «Amen, alleluia».  

MAPANDA

Giovanni sente la voce di una grande folla nei cieli. Abbiamo già visto una grande folla al cap.7,9: uomini di ogni lingua popolo e nazione glorificano Dio e l'Agnello. Nel cap.7 Dio spiega a Giovanni che essi sono quelli che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti e fatte bianche nel sangue dell'Agnello. E forse sono gli stessi che nel cap.6 avevamo visto sotto l'altare a chiedere a Dio di fare giustizia del loro sangue versato.

Poi abbiamo visto che la grande città era su molte acque, che al cap.17,15 venivano interpretate come molti popoli lingue e nazioni. Forse quindi la folla di oggi è la stessa che prima era sottoposta alla grande città; sono gli uomini che sono stati ingannati dalla idolatria e dalla potenza della grande città ed erano stati come soggiogati da essa. Ora essi stessi sono salvati da Dio nel giudizio sulla grande città.

La prima lettura di ieri ci parlava di come tutte le nazioni saliranno al monte del Signore. Prima gli uomini erano sotto il dominio della grande città; ora, nei giorni ultimi, possono iniziare un nuovo cammino ed andare al monte santo di Dio.

Questa folla dunque di uomini, nei cieli, canta per la prima volta l'Alleluia. Ad essi noi uomini ci uniamo, continuando a cantare l'Alleluia nella liturgia a partire dalla grande festa di Pasqua.

A questa acclamazione aggiungiamo nella liturgia, la lode a Dio attribuendo a Lui e solo a Lui la salvezza, la glorie e la potenza. Come cittadini del cielo, già da ora, riconosciamo a Dio la sua gloria e stupiti lo glorifichiamo per avere voluto farcene partecipi: "Infatti la nostra patria è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose." (Fil 3,20-21).
GIOVANNI

Notate che il cap.19 si apre precisando che Giovanni ascolta "come una voce potente di una folla immensa nel cielo". La folla immensa è quella stessa folla immensa che abbiamo trovato dopo i 144.000 al cap.7? E' importante la precisazione che tale voce è udita "in cielo", che, come sappiamo, non è la terra, e non è neanche il paradiso, ma è quella "zona intermedia" dove si vede e si ascolta il segreto, il mistero di ciò che si vede accadere sulla terra. Questo cielo mi sembra essere il luogo e il tempo della celebrazione liturgica.

Questo bisogna affermarlo, perché sulla terra non si è ancora realizzato quello che viene visto in cielo, e cioè la caduta di Babilonia. Ma in cielo l'avvenimento viene già contemplato. Il cielo è il luogo della fede e della speranza, dove si vede già compiuto, nella potenza divina della Parola e dello Spirito, quello che ancora è penosamente non compiuto sulla terra. Per questo motivo la folla immensa loda Dio per quello che nella sua Parola è già compiuto: il male è stato vinto!

La lode di Dio da parte della folla immensa attribuisce a Lui quella "salvezza, gloria e potenza" che Babilonia si è ingiustamente accaparrata. E sono di Dio perché "veri e giusti sono i suoi giudizi" (v.2), cioè la sua Parola, che è Verità, compie ciò che afferma. Ed Essa condanna "la grande meretrice". Mi sembra molto interessante la citazione del sangue al v.2. Ci ricordiamo infatti che nella città annientata della conclusione del cap.18 non si trovava più niente se non "il sangue dei profeti e dei santi e di tutti coloro che furono uccisi sulla terra" (18,24). Ora si dice, alla lettera, che Dio "vendica (rivendica?) il sangue dei suoi servi dalle sue (di Babilonia!) mani", dove quel sangue, unica cosa rimasta nella città, viene raccolto da Dio come causa della condanna di Babilonia e della gloria degli uccisi.

Come vedremo, ci troviamo dentro a un "dialogo", e alla lode della folla, una voce risponderà dal trono di Dio all'"Amen, Alleluia" dei vegliardi e degli animali.
Ap 19,5-8 
Martedì 30 novembre 2004

5 Partì dal trono una voce che diceva: «Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!». 6 Udii poi come una voce di una immensa folla simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: «Alleluia. Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l'Onnipotente. 7 Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta, 8 le hanno dato una veste di lino puro splendente». La veste di lino sono le opere giuste dei santi.  

MAPANDA

In questi primi 8 vv. vediamo che in una unica liturgia c'è un canto per il giudizio e la rovina della grande prostituta, e c'è un cantico perché ci sono le nozze dell'Agnello e la Sposa si è preparata. E' evidente che è il mistero di morte e risurrezione.

C'è ancora una volta, nel testo di oggi, un riferimento alla interpretazione del tempo: il tempo è compiuto quando il numero degli uomini insieme all'Agnello è completo. E' il compimento del numero dei santi che perfeziona il tempo. Perché il tempo c'è ancora? Oppure, perché c'è ancora tempo? Perché la Sposa dell'Agnello si deve fare pronta. La fine dei tempi infatti sono le nozze dell'Agnello.

Il canto di oggi, al v.6, esprime l'esultanza degli uomini perché "Dio ha preso possesso del suo regno" e dà gloria a Lui "perché sono giunte le nozze dell'Agnello". Sembra che Dio possa ricevere questa gloria piena nel momento in  cui gli uomini, i santi, la sposa, accogliendo il dono della salvezza ("le hanno dato una veste", v.8) rispondono con gioia indossandolo e "facendosi pronti per le nozze" (v.7).

Le "opere giuste dei santi" di cui la sposa è rivestita sembra dunque essere l’obbedienza lieta degli uomini al dono della salvezza portato loro dallo Sposo, l'Agnello immolato per loro e come loro.
GIOVANNI

L'Angelo di Dio conferma ed esorta la grande lode di Dio che ormai riempie l'universo, il cielo e la terra, e tutto unisce in una unica, grande sinfonia di lode. Sono molto belli gli attributi dati a coloro che lodano Dio: servi, coloro che lo temono, piccoli e grandi; sono attribuzioni universali, che descrivono la sostanza del credente e precedono ogni altra qualificazione carismatica e ministeriale (v.5). A questo punto ci accorgiamo che è scomparso ogni accenno alla prostituta. Come la Donna del cap.12 era scomparsa ed era comparsa la prostituta nel deserto, ora questa finisce per lasciare il posto alla Donna Sposa dell'Agnello. In queste tre figure della donna (della stessa donna?), si attua tutto il mistero di Israele, della Chiesa, e dell'intera umanità!

Dio è entrato finalmente in possesso di ciò che è suo fin da principio e che non ha mai cessato di esserlo anche se ha subìto la vicenda storica del mistero del Male e della Morte. Ma l' "alleluia" che ora scaturisce rivela una creazione infinitamente più ricca di quella che era solo profezia di questa ultima e nuova creazione, sostanziata dall'amore nuziale e salvifico di Dio per la sua Sposa. Tale relazione con Dio rende la creazione ben più splendente che per ogni sua eventuale perfezione, perché solo l'amore che l'unisce, attraverso i compagni dell'Eletto, a Dio stesso, le assegna questo ineffabile splendore.

Ecco perché è proprio l'approssimarsi delle nozze dell'Agnello il motivo della gioia e dell'esultanza universale: la Sposa è pronta! (v.7). La Sposa, la sua storia di salvezza, l'abito splendente che la riveste, tutto è opera dello Sposo/Agnello che la salva e la fa sua per sempre. La veste di lino puro splendente è l'abito battesimale/nuziale. Non sembra consistere tanto nelle "opere giuste dei santi" come rende la versione italiana, quanto nelle "giustificazioni dei santi", cioè in una condizione e in opere che non sono giuste per merito e opera loro, ma sono tali per la presenza e l'opera di Dio in loro.
Ap 19,9-10 
Mercoledì 1 dicembre 2004

9 Allora l'angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!». Poi aggiunse: «Queste sono parole veraci di Dio». 10 Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: «Non farlo! Io sono servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. È Dio che devi adorare». La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia. 

MAPANDA 

Una voce proclama la beatitudine degli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello. Questa parola è entrata nella celebrazione della Eucarestia, al momento in cui in presidente dell'assemblea invita alla comunione.

La prima beatitudine che abbiamo trovato nella Apoc. (1,3) proclama beato chi legge e chi ascolta le parole di Dio dal Libro. Unite insieme queste due beatitudini richiamano fortemente la Messa, e la grazia di Dio che è offerta e ricevuta proprio nella sua Parola e nella sua Cena.

Una voce proclama, un angelo forse, e ci viene alla memoria che nei primi tre capitoli si parlava degli angeli delle Chiese, quasi per riconoscere in essi il buon segno della presenza e della guida del Signore presso le singole comunità di fratelli, colui che in nome di Cristo ha il compito di invitare alle nozze e di offrire con e per i fratelli la Messa.

Dalla Eucarestia, dalla Messa (v.9) si riceve poi la conferma e la memoria di essere, tra i fratelli che custodiscono, cioè hanno la testimonianza di Gesù e gliela rendono nella vita.

Mirabile la progressione dei tre vv.8-9-10: "le opere giuste dei santi"; "Beati gli invitati al banchetto"; "te e i tuoi fratelli che custodite la testimonianza di Gesù"; ad esprimere il ciclo fecondo della vita cristiana; le opere giuste, nel e dal banchetto delle nozze, per custodire e rendere con l'amore fraterno la testimonianza a Gesù, il Testimone fedele.

Notiamo un  bel legame con il Vangelo di oggi, dell'incontro di Gesù con la donna Siro/Fenicia. "E' Dio che devi adorare", e la donna si porta ai piedi di Gesù, riconoscendo lui come il suo Signore. "Anche i cagnolini partecipano al banchetto nutrendosi presso il tavolo delle briciole che cadono...".
GIOVANNI

La versione italiana pone un soggetto al v.9, che non è presente nel testo, e che spesso viene volentieri accettato: "l'angelo". A me sembra più forte e  importante lasciare il verbo senza il soggetto, perché questo orienta meglio verso il problema posto, come vedremo, dal v.10, circa la personalità di chi parla. Quello che è certo è che ci troviamo ancora una volta ad un punto di grande rilievo. 

Vengono qui detti "beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello"; io propongo questa interpretazione: la beatitudine consiste nel fatto che in realtà gli invitati celebrano in se stessi, e in qualche modo "sono", la Sposa stessa. Pensate a questo proposito come in Matteo 22,1-14 la parabola del banchetto ci dica l'esigenza rigorosa che gli invitati indossino l'abito nuziale; la spiegazione più semplice è che essi infatti, sono "la Sposa" dell'Agnello. E questo confermerebbe con forza che "la veste di lino" che abbiamo incontrata ieri al v.8 non è tanto "le opere giuste dei santi", quanto, come dicevamo, "le giustificazioni dei santi" che significano prima di tutto l'abito battesimale, segno del Cristo che ci salva e di cui siamo stati rivestiti. L'affermazione importantissima viene sigillata da quanto subito segue: "Queste sono parole veraci di Dio".

Il v.10 ci parla di questo tentativo di Giovanni di adorare chi gli ha rivelato tali cose; e questo conferma il rilievo che esse hanno: sono infatti l'annuncio della nostra piena e diretta partecipazione al supremo evento delle nozze d'amore tra Dio e l'umanità da Lui salvata e assunta nel mistero del Sangue del Figlio. Ma chi ha parlato glielo impedisce rivelando di essere egli stesso "un servo come te e i tuoi fratelli", cioè, diremmo noi, mi sembra, un "semplice cristiano" (oppure un antico profeta che, come ogni profeta, annunciava il mistero del Cristo di Dio?), uno di coloro che "hanno la testimonianza di Gesù". E spiega che "la testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia", cioè che ogni testimone, ogni cristiano diremmo noi, profetizza il Cristo, e quindi ne rivela la persona e l'opera nelle sue parole e in tutta la sua vita.

Sono sicuro che questa esperienza di "scambio delle persone" e di un certo "istinto" di ammirazione - non oso dire "adorazione" - al di là del reale l'abbiamo tutti provata, almeno per un momento, nei confronti di chi, essendo semplicemente un nostro fratello o sorella, è stato per noi l' "angelo" del Signore, la persona che ci ha preso per mano verso Dio e verso la sua opera di salvezza.

Ap 19,11-16 
Giovedì 2 dicembre 2004

11 Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava «Fedele» e «Verace»: egli giudica e combatte con giustizia. 12 I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all'infuori di lui. 13 È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è Verbo di Dio. 14 Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. 15 Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell'ira furiosa del Dio onnipotente. 16 Un nome porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori.  

MAPANDA

v.13: Dopo aver detto che il cavaliere ha vestiti intrisi di sangue, viene detto che il suo nome è "Verbo di Dio". Nel prologo di Gv leggiamo che "il Verbo si fece carne". Ma come anche S. Basilio dice: il Verbo si fece carne fino alla morte e alla morte di croce. Forse questo vestito è il segno del corpo, che il Verbo ha preso fino alla effusione del sangue.

"Intriso nel sangue"; anche la parola "battesimo" viene da questa stessa radice; In Luca 12,50 leggiamo che il Signore dice: "Ho un battesimo che devo ricevere, e come sono angosciato finché non sia compiuto".

Con le parole di questo v. viene riassunto il grande mistero: in Gesù la Parola si è fatta carne, e in questo modo ha potuto essere immersa nel sangue.

Oggi i cavalieri seguono il Verbo vestiti di una veste bianca e pura, come l'altro ieri abbiamo letto della sposa; si può intendere che questi cavalieri sono i santi, e sono la stessa sposa.

Forse le due immagini del v.8 e del v.14 ci dicono lo stesso mistero, della nostra vita: la nostra condizione da un lato è nuziale, e dall'altro è una guerra. Gesù con la sua Passione celebra le nozze, e nello stesso tempo combatte e vince la guerra.

Se tutti i cavalieri sono chiamati ad avere la veste candida (v.14) è solo il Verbo di Dio che ha il mantello intriso nel sangue (cfr. Is 63,1-5).

Nella Passione Gesù è stato rivestito di vesti rosse. Dopo la lavanda dei piedi Gesù "riprese le sue vesti" "rosse" per l'amore mostrato ai suoi, preannuncio della sua offerta sulla croce per loro.
GIOVANNI

Davanti al brano di oggi, misterioso e meraviglioso, sento il desiderio di riascoltare le parole di Giovanni 21,12: "E nessuno dei discepoli osava domandargli: Chi sei?, poiché sapevano bene che era il Signore". Io penso che sia Lui la Persona di cui ci parla il brano di Apocalisse che oggi ci viene regalato dalla bontà di Dio. E' Lui, ma non viene mai nominato come Gesù Cristo, cioè con il suo nome più diretto e significativo. Peraltro, viene chiamato in molti modi, e il nostro testo insiste su questo tema dei nomi: v.11: "..si chiamava Fedele e Verace.."; v.12: "..porta scritto un nome che nessuno conosce.."; v.13: "..il suo nome è Verbo di Dio"; v.16: "Un nome porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori". Sono meravigliato di tutti questi nomi, e del nome che non è detto, forse quello di cui al v.12 si afferma che nessuno lo conosce. Forse tutti questi nomi vogliono dirci il convergere di tante condizioni della vita che in Gesù si raccolgono, al punto che Egli esprime in Sé stesso ogni possibile dato e condizione della personalità umana; e ogni persona "si ritrova", "si scopre", "si riconosce in Lui". E forse davanti ad ogni persona noi intuiamo presente quel nome che i discepoli non osavano domandare, perché "sapevano bene che era il Signore". La Persona del Figlio di Dio, dunque, come sintesi dell'intera esperienza umana, tanto da essere vicina ad ogni persona infinitamente di più di quanto ogni persona sia capace di essere vicina a se stessa!

E così mi sembra di dover pensare anche di tutte le situazioni, e vicende, e immagini, nelle quali e con le quali viene descritto questo misterioso Personaggio. Così è dalla descrizione della sua persona: "occhi come una fiamma di fuoco...sul capo molti diademi er.12);  ..avvolto in un mantello intriso di sangue (il suo, o quello dei suoi "nemici"?) (v.13);.."dalla bocca una spada affilata" (v.15). E così anche la grande cavalcata, dietro a Lui e al suo cavallo bianco, questi "eserciti.. su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro" (v.14). E così fino alle immagini della violenza, quelle che sembrano inopportune per uno scritto del Nuovo Testamento, redatto dunque davanti al pieno compimento di tutto nella figura mirabile del nostro dolce Signore. Eppure è così. Anzi, deve essere così!, perché solo così tutta la grande scena del mondo, il suo dramma, e la profezia di salvezza custodita nelle Scritture antiche, finalmente si compie. Ed ora, alla fine(!), tutto acquista il suo nome vero, giusto e buono, non più, quello stesso nome, prigioniero di un regime di male e di morte. Allora, tanto per fare qualche esempio, il governo delle nazioni "con scettro di ferro" del v.15 è quello che si attua nella mite potenza del Vangelo portato alle nazioni fino ai confini della terra. E il vino pigiato "nel tino dell'ira furiosa del Dio onnipotente" dello stesso v.15 è quel "giudizio divino"  che porta l'Agnello, mite e obbediente, sino alla Croce (questa è la vera, nuova, terribile e sublime, buona ira!!). Per questo il Cristo è, in modo capovolto rispetto ai signori del mondo e alle cupe divinità pagane, l'unico e vero Re dei re, e Signore dei signori.
Ap 19,17-21 
Venerdì 3 dicembre 2004
17 Vidi poi un angelo, ritto sul sole, che gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano in mezzo al cielo: 18 «Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le carni dei capitani, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi». 19 Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti radunati per muover guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. 20 Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta che alla sua presenza aveva operato quei portenti con i quali aveva sedotto quanti avevan ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. 21 Tutti gli altri furono uccisi dalla spada che usciva di bocca al Cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni. 

MAPANDA 

Il testo di oggi ci dice l'esito della guerra: il cavaliere che avevamo riconosciuto ieri come Gesù il Messia vince, e i capi delle schiere avversarie - la bestia e il falso profeta - sono destinate alla sconfitta eterna e gettate nello stagno di fuoco e zolfo (v.20).

Non è descritta la battaglia, e nello stesso tempo ci sono due segni che colpiscono. Al v.18 l'angelo invita al grande banchetto di Dio. Avevamo trovato questa stessa parola per dire il banchetto delle nozze dell'Agnello (v.9) dove gli invitati sono detti beati. Qui il banchetto è collegato alla battaglia e al giudizio. La beatitudine della partecipazione alle nozze contempla insieme la gratitudine per il giudizio su quanto c'è in noi di non adeguato alla santità del Signore e deve essere da Lui sconfitto e annientato.

Il secondo segno ci pare di coglierlo nella sorte diversa descritta per la bestia e il suo falso profeta da una parte - gettati vivi negli inferi - e "tutti gli altri" (v.21) , compresi forse "quanti avevano ricevuto il marchio, sedotti dal falso profeta" (?) (v.20). Questi ultimi sono colpiti dalla "spada che esce dalla bocca del Messia", la spada della Sua parola, e le loro carni sono straziate da misteriosi uccelli "del mezzo del cielo" (vv.21 e 17). E' forse una ulteriore opera della misericordia di Dio che colpendo gli uomini intende portarli a conversione? (in termini simili, seppure in contesto diverso, si esprime Paolo in 1 Cor 5,5).

Gli uccelli sono stati radunati dall'angelo. Però c'è anche un altro raduno: quelli che si radunano per la guerra. Chi li raduna questi? v.16,13ss: sono radunati dai tre spiriti impuri a immagine di rane, usciti dalla bocca del drago, della bestia e del falso profeta. E in 20,7ss leggiamo che è Satana stesso a radunare un grande esercito in Gog e Magog per la battaglia definitiva.

Però è Dio stesso forse che li raduna: 16,16: "E li radunò ... in Armaghedon". Sono stati radunati per "la guerra del gran giorno del Dio Onnipotente". Al cap. 20 leggiamo che l'esercito delle nazioni "cinse d'assedio l'accampamento dei santi e la città diletta" (20,9).

Sugli eserciti radunati, v. Atti 4,27: "in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli di Israele per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano preordinato che avvenisse".

Sugli uccelli radunati, v. Mt 24,28: "Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi".
GIOVANNI

Per questo "banchetto" dei vv.17-18 trovo un buon punto di riferimento in Atti 10, dove, in relazione alla casa del pagano Cornelio e alla predicazione del Vangelo alle genti e alla salvezza universale, Pietro riceve l'ordine di mangiare le carni impure per la tradizione giudaica, come simbolo forte della volontà divina a che il Vangelo sia portato alle genti. E aggiungerei che va portato a "tutte le genti", secondo l'espressione usata da Gesù in Matteo 24,28 e in Luca 17,37, secondo la quale dove ci saranno i cadaveri, là si raduneranno gli avvoltoi, cioè dappertutto.

Diversa sembra quindi la sorte della bestia e del falso profeta, che pure era indicato come bestia in Ap.13. Qui il tentativo di combattere contro il cavaliere e il suo esercito che abbiamo incontrati ieri ai vv.11-14 fallisce e vengono gettati nel fuoco. Il v.21 forse riprende quanto è stato già detto con l'immagine del banchetto affermando che "tutti gli altri", cioè tutti coloro che erano stati ingannati e dominati dalla bestia e dal falso profeta vengono "uccisi dalla spada che usciva di bocca al cavaliere", cioè dalla Parola del Signore Gesù Cristo, e, secondo la simbologia che più sopra abbiamo tentato di spiegare, vengono divorati, e in tal modo entrano nella schiera degli eletti, nel popolo di Dio.

Ap 20,1-6 
Sabato 4 dicembre 2004
1 Vidi poi un angelo che scendeva dal cielo con la chiave dell'Abisso e una gran catena in mano. 2 Afferrò il dragone, il serpente antico - cioè il diavolo, satana - e lo incatenò per mille anni; 3 lo gettò nell'Abisso, ve lo rinchiuse e ne sigillò la porta sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni. Dopo questi dovrà essere sciolto per un po' di tempo. 4 Poi vidi alcuni troni e a quelli che vi si sedettero fu dato il potere di giudicare. Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; 5 gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. 6 Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni.

MAPANDA

L'icona della "Risurrezione di Gesù", o della sua  "Discesa agli inferi", nella quale si vede Gesù che fa salire Adamo ed Eva, mostra sotto come in una grotta nera (un carcere, gli inferi) un angelo che lega con una catena il Diavolo: questa icona ci aiuta a "vedere" quanto oggi leggiamo nei vv.1-2.

Nella visione di Giovanni le cose sono già avvenute: "lo legò e lo chiuse in carcere"; "vidi le anime dei decapitati", "...e furono vivi e regnarono con Cristo per mille anni". Giovanni guarda avvenimenti già accaduti.

Poi leggiamo "Beato chi ha parte alla prima resurrezione ...e saranno sacerdoti e regneranno", al futuro: forse qui siamo chiamati a guardare il dono e l'invito fatto a tutti noi di entrare nelle stesse cose.

Anche nei vv. di oggi possiamo forse vedere la relazione tra il tempo attuale e quello futuro, cioè tra il tempo della storia e l'eternità: perché qui si dice di un regnare per un tempo (mille anni) con Lui, ma in altri testi dell'Apoc. c'è un regnare "in eterno" insieme a Cristo. Forse è evidenziato un regnare in questo tempo, che è tempo di tribolazione e di passione per i santi. Cioè questi, e noi con loro, regnano nel tempo nella tribolazione con Cristo che ha regnato per mezzo della croce, per raggiungere il regnare eterno con Lui che è tutto nella gloria.

Al v.6 leggiamo la beatitudine di quelli che - prendendo parte alla prima resurrezione - "saranno sacerdoti di Dio e del Cristo". Abbiamo già trovato che "colui che ci ama"  ha fatto di noi "sacerdoti per il suo Dio" (1,5-6), e che l'Agnello immolato "ha riscattato per Dio con il suo sangue uomini di ogni tribù, lingua popolo e nazione e li ha costituiti per il nostro Dio un regno di sacerdoti" (5,9-10). E questo sacerdozio di cui siamo stati fatti partecipi quando siamo stati immersi nella Pasqua di Gesù nel Battesimo, è anche una prospettiva futura: "saranno sacerdoti", per lodare  e glorificare Dio e il suo Cristo Gesù.
GIOVANNI

Spero che possiate mettere uno sguardo su quell'ikona della Discesa agli inferi con la quale i nostri fratelli dell'Oriente amano raffigurare la Pasqua. Io penso che il nostro brano di oggi descriva quell'immagine. Per me la via più semplice di ascolto di queste parole è pensare che con la Pasqua del Signore il Satana è stato legato, e il suo potere è vinto. Questo non ci consente atteggiamenti di incoscienza e di mancanza di timor di Dio, perché quell'avvertimento di un suo ritorno dopo "mille anni", noi lo conosciamo bene, quando ancora i residui del suo potere si manifestano nella nostra vita; basta poco per vincerci! Tuttavia mi sembra che dobbiamo confessare che, malgrado tutti i nostri limiti e le nostre colpevoli dimenticanze del Signore, continuiamo a sperimentare la presenza dentro di noi e fuori di noi, di questo regno nuovo, liberato dal male e dalla morte. A proposito di questo "essere sciolto per un po' di tempo" del Satana, mi viene in mente in Luca 4,13, l'avvertimento che il diavolo si allontana da Gesù alla fine delle tentazioni "per ritornare al tempo fissato". Così dunque io ricevo i vv.1-3.

I vv.4-6 mi sembrano il Paradiso "attuale", già nella pienezza della gloria, e in attesa dell'ultimo dono di Dio, che è la risurrezione dei corpi. Su questi troni ci vedo quella moltitudine immensa che conosciamo già dal cap.7; ci vedo S.Francesco, ci vedo il Papa Giovanni, e anche mio papà con don Giuseppe, i nostri bambini e i nostri nonni, e tanti amici carissimi. Tutta gente che mi sembra proprio non abbia "adorato la bestia" (v.4). Il v.5 dice che un gruppo deve aspettare ancora un po'.

Mi permetto di consigliare anche la rilettura del Cantico delle Creature di Francesco d'Assisi. Mi sembra che lui abbia le idee molto chiare su questa faccenda della morte, e della "seconda morte", che lui chiama la "morte secunda". Lui e tutti quelli che ho nominato prima "prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte", che sarebbe la risurrezione "per la morte", cioè la condanna finale: e questi spero proprio che siano pochissimi, anche se so bene che io non ci cascherò solo perché il Misericordioso mi vuole un sacco di bene. Qualche volta penso che forse nella seconda morte non ci sarà nessuno. All'ultimo, ci vorrà tutti con Se. E noi, tutti rossi di vergogna, a sederci dove non meritiamo!
Ap 20,7-10 
Lunedì 6 dicembre 2004

7 Quando i mille anni saranno compiuti, satana verrà liberato dal suo carcere 8 e uscirà per sedurre le nazioni ai quattro punti della terra, Gog e Magòg, per adunarli per la guerra: il loro numero sarà come la sabbia del mare. 9 Marciarono su tutta la superficie della terra e cinsero d'assedio l'accampamento dei santi e la città diletta. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. 10 E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. 

MAPANDA

Carissimo Giovanni, carissimi tutti, oggi per il commento contiamo più del solito su di voi. A Mapanda non siamo andati più in là del riconoscere nel brano di oggi l'annuncio della definitiva vittoria del Signore sul principe del male, satana, che viene ridotto per sempre in condizione di non potere più sedurre nè nuocere nessuno.

GIOVANNI

Ho visto che su questo testo ci sono molte ipotesi complicate. Io consiglio di riprendere brevemente due capitoli di Ezechiele, 38-39, dove si parla di questa invasione di Gog principe di Magog - qui invece Gog e Magog sembrano essere due persone, o perlomeno due realtà simili - contro un Israele che ormai vive in pace e in una condizione inerme, ormai lontana dal pensiero e dalla logica della guerra. Ma Dio interviene ed è la fine di Gog e Magog. Qualcuno forse ricorda un libro di Buber che appunto si intitola "Gog e Magog" intorno alla tragedia nazista.

Detto questo, si può pensare ancora ad una struttura spirituale, ad un'interpretazione profonda della storia, e quindi ad un avvertimento profetico rivolto a chi considera la forza e la stabilità del dono di Dio. Se questo è vero, l'animo del credente, e quello dell'intera comunità credente, deve sempre guardare alla storia con la prudenza dell'umiltà, con il timore di Dio, e senza perdere la consapevolezza della sua fragilità di fronte al mistero del Male, che, come dice il nostro brano, può improvvisamente, e misteriosamente "essere liberato dal suo carcere" (v.7), può nuovamente affermare la sua potenza di seduzione nei confronti delle nazioni, e quindi scatenare l'assalto contro "l'accampamento dei santi e la città diletta" (v.9).

A questo punto, però, i termini della vicenda sono in certo senso più semplificati. Non c'è traccia, ad esempio, di un peccato del popolo che meriti in qualche modo una "punizione". C'è solo il mistero della storia, che fino all'ultimo ci ricorda che l'umanità è salva perché è amata e salvata da Dio. In questo senso non si ha la possibilità di pensare ad un'affermazione stabile e numericamente universale del popolo di Dio. Esso continua ad apparire un po' appartato e emarginato. L'episodio ci parla di una sua convivenza tra le nazioni e non di una scomparsa delle nazioni e di un loro rifluire nel popolo di Dio. L' "universalità" dell'ebraismo e del cristianesimo non sembra porsi a livello di un impero mondano globale, ma nello splendore di una luce di salvezza data a tutti. Se questi pensieri vi sembrano più ideologici che fondati sulla Parola, lasciateli tranquillamente cadere.

Ap 20,11-15 
Martedì 7 dicembre 2004

11 Vidi poi un grande trono bianco e Colui che sedeva su di esso. Dalla sua presenza erano scomparsi la terra e il cielo senza lasciar traccia di sé. 12 Poi vidi i morti, grandi e piccoli, ritti davanti al trono. Furono aperti dei libri. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati in base a ciò che era scritto in quei libri, ciascuno secondo le sue opere. 13 Il mare restituì i morti che esso custodiva e la morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. 14 Poi la morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. 15 E chi non era scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco. 

MAPANDA

v.15: "Se qualcuno non è trovato scritto nel libro della vita...": sottolineiamo il valore di questa parola "trovato" citando alcuni brani evangelici. Mt 22,9-10, la parabola degli invitati al banchetto di nozze: "... andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che TROVERETE chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne TROVARONO, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali...". Lc 15,14-15, la parabola del figlio ritrovato: "... facciamo festa, perché questo mio figlio era morto, ed è tornato in vita, era perduto ed è stato RITROVATO".

In queste due parabole ci sono anche altri personaggi; c'è colui che non ha il vestito bianco, nuziale; e c'è il figlio maggiore che non vuole entrare perché soffre per invidia.

Ancora, al proposito possiamo leggere in s. Paolo. Fil 3,9: "Tutto io considero come spazzatura al fine di guadagnare Cristo e di essere TROVATO in Lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede". Secondo questo passo il "libro della vita" pare essere il Cristo stesso: Paolo desidera "essere trovato" in Lui. Questo libro è chiamato, altrove in Apoc, il "libro della vita dell'Agnello immolato" (13,8). Questo libro della vita è un altro libro, che non cancella gli altri libri; c'è un giudizio che è secondo le opere, secondo ciò che c'è scritto nei libri. L'importante è essere scritto nel "libro della vita". E se siamo scritti in questo libro allora possiamo accettare con pace il giudizio. Cfr. 1Cor 3,10: "Nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova... se l'opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa, ma se l'opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco": Se il fondamento c'è, noi possiamo anche avere un castigo, ma alla fine saremo salvati.

Il v.11 che parla della scomparsa del cielo e della terra davanti al trono di Dio, ricorda l'inizio della Bibbia e la creazione del cielo e della terra da parte di Dio. Ora l'antica opera di Dio rivela il suo completamento nella grande folla presente davanti a lui, per la comunione tra Dio e l'uomo che era stato lo scopo della creazione. Domani leggeremo dei "nuovi cieli e nuova terra" a ricordare che il completamento dell'opera della creazione sta nella novità assoluta portata dall'Agnello che ci ama e ha redento gli uomini con il suo sangue, per riportare a loro la comunione inestinguibile con Dio.

Le opere sono molto citate nel brano di oggi, come l'oggetto su cui Dio eserciterà il giudizio. I capp.2-3 di Apoc, le lettere alle sette Chiese, contengono moltissimi e ripetuti inviti a recuperare le "opere di prima", che è l'adesione di fede e d'amore indiviso  per Gesù  e la sua parola e la sua testimonianza, senza cedimenti di alcun genere al pensare e agire mondano, senza mescolare l'adorazione dell'unico Signore con la adorazione meravigliata delle grandezze della terra.

All'opposto, l'opera tipicamente malvagia da cui assolutamente separarsi, quella alla quale gli uomini sono sedotti da Satana e dalle bestie che lo servono e a cui fanno grande fatica a rinunciare, è segnalata esplicitamente in altri brani di Apoc, per es. 9,20 come idolatria: "Il resto dell'umanità ... non rinunciò alle OPERE DELLE SUE MANI; non cessò di prestar culto ai demoni e agli idoli d'oro, d'argento di bronzo di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire né camminare; non rinunziò nemmeno agli omicidi, né alle stregonerie, né alla fornicazione, né alle ruberie".
GIOVANNI

Secondo il v.11, il cielo e la terra "fuggono", e non si trova posto per loro. Francamente non riesco a percepire questo sul piano della condanna, quanto proprio su quello della "fine", della fine di tutto che è anche "il fine" di tutto. Sono portato a pensare che c'è qui una specie di fine del loro compito. Questo confermerebbe che cielo e terra non sono il cuore della creazione e della storia, ma ne sono l'orizzonte, il palcoscenico, l'ambito spazio/temporale fisico e spirituale. 

Allora, che cosa sta al centro? Che cosa sta davanti al "grande trono bianco" e a "Colui che sedeva su di esso"? La risposta strabiliante che oggi la Parola ci dona è: i morti!. Questi poveri morti, perché alla fine saremo tutti morti, tutti in quella condizione che dice il livello supremo  della nostra miseria esistenziale. Ecco dunque l'esito ultimo: "i morti, grandi e piccoli, ritti davanti al trono" (v.12). I "morti vennero giudicati" (v.12), anche quelli che "il mare restituì", e "la morte e gli inferi resero i morti che erano in loro (così, alla lettera, al v.13). Tutti i morti, tutti davanti a Dio. Nessuno dimenticato, nessuno lasciato cadere. I morti, non le loro anime, ma i loro poveri corpi morti, come è inevitabile per i corpi. Come non avvertire la presenza tra loro del grande Morto Risuscitato, Primogenito di coloro che sono morti?

E i libri: "dei libri furono aperti" e "fu aperto anche un altro libro, quello della vita". Il giudizio avviene "in base a ciò che era scritto in quei libri, ciascuno secondo le sue opere" (v.12). E "ciascuno venne giudicato secondo le sue opere" (v.13), "e chi non era scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco". Sembra dunque di cogliere la presenza di due libri o tipi di libri, quello delle opere di ciascuno, e quello dell'elezione divina. E questo infatti è il giudizio come alla fine si manifesta nella piena rivelazione della Parola di Dio: che cosa abbiamo fatto del dono di Dio? Quale misterioso dialogo si è intessuto tra il Signore che si piega sulla nostra vita e noi, da Lui chiamati e salvati? Dov'è il nostro "sì" nuziale al suo dono d'amore? Mistero grande e insondabile quello del giudizio di Dio su ogni vita, su ogni storia. Certo mi commuove l'immagine di questa moltitudine di poveri morti davanti al trono di Dio, anche perché penso che il trono di Dio sia la Croce di Cristo, la sconfinata compassione divina che ci aspetta alla fine. Lo dico cercando in me stesso il timore di Dio, non volendo in me arroganza. E pure avverto di doverlo dire con umile fermezza.

Ritorno ancora al Cantico di S.Francesco e a quella "morte secunda",  stagno di fuoco nella quale vengono gettati la morte e gli inferi (v.14). E viene gettato in esso chi non è "scritto nel libro della vita" (v.15). Ma in quel Libro è scritto in ogni modo chiunque di voi oggi ascolta questa Parola. E vi è scritto ognuno che voi amate. E ognuno che su di noi si sia piegato. E ognuno che la vostra preghiera accolga...E ognuno che...E ognuno...Dio abbi pietà di noi peccatori!

Ap 21,1-8 
Giovedì 9 dicembre 2004
1 Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. 2 Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 3 Udii allora una voce potente che usciva dal trono: «Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro". 4 E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate». 5 E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose»; e soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. 6 Ecco sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. 7 Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. 8 Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. È questa la seconda morte».  

GIOVANNI

Penso di dovervi lasciare un po' in pace, a questo punto; a godervi le immagini della pace perfetta in Dio. Al termine del grande travaglio del Libro dell'Apocalisse - e nostro - finalmente ci viene donata l'immagine sublime di Gerusalemme, sposa che scende dal cielo, adorna per il suo Sposo. Questa Sposa/Città chiama e raccoglie in sé le figure della Donna che abbiamo incontrate nell'Apocalisse e che ora trovano la loro pienezza. Da brani come quello di oggi mi sembra confermata un'indicazione privilegiata per noi che abbiamo la grazia del tutto immeritata di una frequentazione quotidiana della Parola di Dio: quella di un'accentuazione sottolineata della grazia, del dono di Dio, di fronte alla tentazione inevitabile, e molto forte ai nostri giorni, di accentuare tutto quello che "venendo da noi" sembra essere quasi condizione affinché l'evento di Dio si attui: è quella eresia che nella tradizione ecclesiale si chiama "pelagianesimo".

Questa città che scende dal cielo sostituisce il vecchio tempio: "Ecco la dimora di Dio con gli uomini". Di questo v.3 voglio solo farvi notare che  non dice: "saranno il suo popolo", ma "saranno i suoi popoli"(!), quindi tutti i popoli, quindi la pace!!

Vorrei anche richiamare la delicatezza posta dai vv.4 e 8. I peccati da ripudiare del v.8 e i dolori superati del v.4, mi sembra non si debbano porre in un "loro" tempo, come dicendo che "dopo" che non ci sarà la morte, né il lutto...,"allora"... Penso che tutto sia in assoluta contemporaneità. Le nostre lacrime sono asciugate alla visione del nuovo cielo e della nuova terra, e per questo sono definitivamente condannati e ripudiati i peccati che segnano la vita della stirpe di Adamo. Non mi sembra ci sia data un'esperienza storica di un' "età felice", nella quale non piangeremo più; né peraltro mi sembra si possa dire che viviamo un tempo di dolore inconsolabile, senza nessuna luce. Né mi pare abbiamo davanti una possibile esperienza "storica" di una vita senza ombra di male. La caratteristica "apocalittica" dell'esistenza cristiana la si può cogliere come perfetta "attualità" del passaggio pasquale dalla morte alla vita, là dove sperimentiamo l'abbandono delle terre di morte e l'ingresso nella terra nuova. La Chiesa è un evento, è l'evento di Cristo nella storia. Niente più della Divina Liturgia descrive ed esprime la manifestazione della Gerusalemme Santa nella storia dell'umanità.

Ap 21,9-14 
Venerdì 10 dicembre 2004

9 Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello». 10 L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. 11 Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. 12 La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d'Israele. 13 A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte. 14 Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello.  

GIOVANNI

Il v.9 suggerisce di riprendere Ap.17,1ss dove in parallelo e in contrasto con il testo di oggi veniva mostrata a Giovanni la prostituta e la su condanna. Oggi è la Gerusalemme del cielo che viene descritta, come là si trattava di quella Babilonia - Gerusalemme infedele. Se vale questa ipotesi, cogliamo il mistero pasquale della nuova Gerusalemme, la fidanzata, la sposa dell'Agnello.

Il parallelo di contrasto con Ap.17 prosegue anche nel v.10, dove si conferma che questa Gerusalemme "scendeva dal cielo". Lo "splendore" del v.11 è termine usato solo qui e in Filippesi 2,15, per dire che i cristiani devono splendere come "astri" nel mondo; per cui si potrebbe pensare al Cristo stesso come "astro luminoso", con l'ulteriore descrizione che ne parla come di "pietra".

Le mura e le porte di Gerusalemme ne fanno un luogo di convergenza universale. Nello stesso tempo si afferma che tutta l'umanità entrerà passando per le porte e le mura: con perfetta sovrapposizione si sottolinea che "dodici" è riferito sia alle dodici tribù, sia ai dodici apostoli dell'Agnello. Mi affascina in questa immagine l'intreccio perfetto tra accoglienza e apertura, che è proprio un vero miracolo. Nelle cose del mondo l'accoglienza si rivela spesso come una gabbia, e, al contrario, l'apertura trasforma i luoghi in portinerie senza calore e colore.

Concludo: notiamo che la partenza, al v.9, affermava che sarebbe stata una presentazione della sposa; si tratta della descrizione della città, e questo a conferma che la sposa e la tenda coincidono e che la vocazione dell'umanità è quella delle nozze con il suo Dio e con l'Agnello immolato per lei.

Ap 21,15 –21 
Sabato 11 dicembre 2004
15 Colui che mi parlava aveva come misura una canna d'oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura. 16 La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L'angelo misurò la città con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, la larghezza e l'altezza sono eguali. 17 Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall'angelo. 18 Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. 19 Le fondamenta delle mura della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, 20 il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l'ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l'undecimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. 21 E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.  

MAPANDA

La città di Gerusalemme del cielo ci viene mostrata come una città bellissima. Ci meraviglia soprattutto una cosa: che anche le fondamenta dei muri della città sono ornate di pietre preziose di ogni genere. Le fondamenta hanno scritti sopra i nomi dei dodici apostoli dell'Agnello. Le fondamenta poi sono quella parte della costruzione che non si vede.

E' un segno che la bellezza di questa città, che si vede anche da fuori, è prima di tutto una bellezza interiore, come la bellezza della sposa cantata dal salmo 44, che piace al re.

A proposito delle "fondamenta": In Eb 11,10 leggiamo a proposito di Abramo e della fede che lo accompagnava: "soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende... aspettava infatti la città dalle salde fondamenta...". Da questo accostamento dei due testi viene per noi una indicazione: attendere questa città è vivere qui come Abramo ha vissuto, come stranieri e pellegrini; nella fede nel dono di Dio.

La bellezza della città descritta con un lungo elenco di pietre preziose riporta alla memoria la descrizione del pettorale del sommo sacerdote, ornato pure esso di dodici pietre preziose, e anch'esso di forma quadrata, come la pianta della città di Gerusalemme del cielo, la sposa dell'Agnello, il popolo dei santi (Es 28,17-20 e 39,10-12). Il testo 1Pt 2,5 mette in stretta relazione l'edificazione della città di Dio con pietre spirituali e l'esercizio del sacerdozio per la lode gradita a Dio: "anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo".
FRANCESCO

La parola "misura" e il verbo "misurare" sono molto presenti in questo testo, che continua la descrizione della santa città, della sposa dell'Agnello, iniziata ieri.

Una prima osservazione potrebbe essere sulle dimensioni della città, davvero straordinariamente grandi: il perimetro delle mura è di 12.000 stadi, cioè 2.400 chilometri (1 stadio=200 metri): vuol dire che questa città, essendo quadrata, ha il lato di 600 chilometri, come da Bologna a Napoli! L'altezza delle mura è poi di 144 braccia, cioè 70 metri circa (1 braccio=45 cm), un po' meno della torre degli Asinelli (99 m)! Insomma una città che vuol dare l'idea di immensità, di grandi possibilità di accoglienza per tantissimi uomini, quelli che devono venire da oriente, da occidente, da nord e da sud del mondo.

Ma, al di là di questi aspetti quantitativi, si può notare che "l'unità di misura" è la "misura d'uomo, cioè di angelo" (così, letteralmente, al v.17). Se si tiene conto anche di Rm 12,3.5, che dice di valutare se stessi secondo "la misura della fede" e "l'analogia della fede", si può concludere che l'unità di misura di questa città è Gesù stesso e che si deve "misurare" tutto avendo Lui come criterio fondamentale di giudizio. Infine il ricordo di Mt 7,2 ("con la misura con la quale misurate sarete misurati") porta a pensare che questa misura sia la misericordia, che è ancora un altro nome di Gesù.

Se è così, non dobbiamo impaurirci né perderci d'animo di fronte a una città così grande e bella; vi possiamo entrare infatti non per nostra virtù, ma perché introdotti e accompagnati dall'angelo, dai tanti angeli presenti nella nostra vita.

Ap 21,22-27 
Lunedì 13 dicembre 2004
22 Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio. 23 La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello. 24 Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza. 25 Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, poiché non vi sarà più notte. 26 E porteranno a lei la gloria e l'onore delle nazioni. 27 Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello. 

MAPANDA

Dopo avere ricevuto nei giorni scorsi la presentazione della Gerusalemme celeste come "Sposa" dell'Agnello e come costruita/rivestita di paramenti sacerdotali per la lode e la gloria di Dio, immagini che  sottolineano la volontà di comunione di Dio con noi, oggi vediamo finalmente chi in questa città abita. Prima di tutto Dio e l'Agnello. Di loro che sono il tempio nuovo si sottolinea la luce e la gloria. Abbiamo pensato alla gloria che Gesù ripetutamente dà al Padre e da Lui riceve (v. Gv 17) prima della sua Passione. Ci sembra di leggere nei vv.23-24 la memoria della gloria della resurrezione di Gesù, e della vittoria dell'Agnello.

Poi, in modo imprevisto e sorprendente, al v.24 leggiamo che "i re della terra" - che in tutto il libro sono stati i massimi rappresentanti dell'ostilità a Dio e si suoi santi, loro stessi sedotti dal drago e dalla bestia - ora portano la loro gloria nella santa città. Con loro viene portato a lei "la gloria e l'onore delle nazioni": non più agli idoli, opere delle mani d'uomo, né ai poteri del mondo o del diavolo, ma a Dio e all'Agnello, ogni gloria e onore, ciò che di bello è raccolto dalle e nelle nazioni.

Il cap.60 di Isaia annunciava profeticamente questo accorrere delle nazioni a Gerusalemme, tutti come figli e figlie. Un primo segno di questo compimento è la visita dei re magi a Gesù bambino, e il suo compimento finale è il brano di oggi di Apoc.

E anche alla nascita di Gesù gli angeli cantarono "Gloria a Dio nell'alto dei cieli, e pace in terra agli uomini del suo compiacimento": la gloria è di Dio, non è degli uomini; e ora anche i re, che spesso vogliono essere onorati e quasi adorati, portano questa gloria a Dio.

E  Lui è luce buona e chiara per tutti gli uomini: siamo vicini all'annuncio del Mistero del Natale.

Giovanni non vede il tempio, né il sole, né la luna. L'economia della Legge (il tempio) e l'ordine della creazione (sole e luna) finiscono perché esse non erano cose definitive, ma temporanee. Questo i cristiani lo sentono ogni volta che lasciano qualcosa per il nome di Dio. Lo sentirono i primi quattro apostoli, lasciando la barca la rete e anche il padre, perché è passato Gesù che è il fine della nostra vita. Il brano della Piccola Regola letto oggi (sulla povertà) ci induce a ricordare come alla fine ci sarà solo Dio, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo; scomparirà la Legge, il tempo, il sole e la luna, e la creazione; ma noi già da ora cominciamo a vedere che le cose non sono più necessarie, perché l'Agnello c'è e noi abbiamo comunione con Lui, e per Lui con Dio.
GIOVANNI

Tutto si deve, prima o poi, ma ormai deve essere subito, ritirare. Tutto infatti si rivela progressivamente come preparazione o segno di quello che ormai si è reso perfettamente presente. E' un'esperienza che si attua anche in ogni singola esistenza: progressivamente tutto meravigliosamente si riduce, e alla fine si capisce che è pochissimo ciò cui non si può rinunciare e al quale tutta la vita tende.

Nel mistero della vita del credente tutto si raccoglie nell'incontro tra il Cristo e la sua Sposa, che è tutta la vita, ogni persona, e quindi tutto quello in cui ci possiamo in qualche modo identificare. Ma questo lo si vedrà bene più avanti. Oggi a "ritirarsi" sono il tempio e la luce, e quindi le sorgenti di luce. "Non vidi alcun tempio in essa" è la rivoluzionaria affermazione del v.22. I profeti prevedevano un ultimo splendido tempio; Giovanni invece ci dice che il tempio non c'è più, perché il Signore Dio e l'Agnello sono presenti qui, tra noi! Così si capisce bene che il vecchio tempio era appunto profezia e preparazione di questo semplice, assoluto incontro diretto tra noi, ciascuno e tutti insieme, e anche a nome di tutti quelli che sembrano più lontani, con il Padre e il Figlio nello Spirito Santo: Ricordate in Giovanni 1:"Dove abiti?" "Venite e vedrete" e "quel giorno rimasero con Lui": è iniziato il grande unico giorno senza fine.

E la luce. Quella del principio: "Sia la luce". Finalmente la luce, quella profetizzata dal sole e dalla luna e dalle stelle, e che è "la gloria di Dio", e la sua "lampada", cioè il Signore Gesù Cristo (v.23). Al v.24 poi si viene a sapere che questa luce non solo illumina la città e i suoi abitanti, ma che "le nazioni cammineranno alla sua luce". Che bello ascoltare queste cose sotto Natale! Che bello ricordare il popolo che camminando  nelle tenebre, per primo ha visto la grande luce, e adesso a quella stessa luce che il popolo di Dio ha custodito, tutte le genti possono camminare, perché la profezia e il segno della Legge sono diventati il Vangelo del Figlio di Dio tra noi.

I vv.24-26 sono dedicati alla vicenda delle nazioni. In adempimento alle profezie di Isaia, esse confluiscono tutte verso la Santa Gerusalemme. Tre affermazioni caratterizzano questa vicenda. Al v.24 si dice che esse camminano alla luce divina che scaturisce dalla Città. E si dice anche che "i re della terra porteranno a lei la loro gloria (così, alla lettera)". Al v.26 viene affermato che le porte di Gerusalemme che saranno sempre aperte perché non essendoci più la notte, non c'è un tempo di chiusura, quelle porte "porteranno a lei la gloria e l'onore delle nazioni", cioè Israele adempirà perfettamente il suo compito storico, e tutte le nazioni passeranno per esso per giungere a Dio e all'Agnello.

Ap 22,1-5 
Martedì 14 dicembre 2004
1 Mi mostrò poi un fiume d'acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. 2 In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall'altra del fiume si trova un albero di vita che dà dodici raccolti e produce frutti ogni mese; le foglie dell'albero servono a guarire le nazioni. 3 E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno; 4 vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome sulla fronte. 5 Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli.  

MAPANDA

v.1: Il "fiume di acqua viva" scaturisce dal trono di Dio e dell'Agnello. Davanti al trono si trovano anche i 144000 salvati (14,3) e la folla innumerevole di quanti passati per la grande tribolazione sono redenti dal sangue dell'Agnello (7,15). In un altro testo di Gv troviamo ancora questa immagine del "fiume di acqua viva" (Gv 7,38) per descrivere lo Spirito che, ricevuto dal Signore glorificato, esce con abbondanza dal petto di chi crede in Gesù. Ci è sembrato molto bella l'ipotesi di leggere in questo fiume di acqua viva l'immagine dei cristiani, che portando la parola e la testimonianza di Gesù nella perseveranza, sono in qualche modo anche i tramiti della presenza dello Spirito Santo, datore di vita.

E l'albero di vita che cresce su questo fiume ha foglie che servono "per guarire le nazioni". C'è un rapporto tra questo fiume, "da una parte e dall'altra", e la guarigione delle nazioni. Ci viene in mente che Giovanni descrive Gesù sulla croce circondato "da una parte e dall'altra" da condannati a morte insieme a lui, segno di tutta l’umanità. Anche per loro la croce di Gesù è come l'albero di vita.

E nel giudizio finale (Mt 25) gli uomini di tutte le nazioni saranno posti da una parte e dall'altra in considerazione di come avranno operato davanti ai piccoli e tribolati di Gesù, i quali - quasi anche come "medicina" - sono posti per le nazioni veramente come occasione di salvezza.

Il testo di oggi presenta molti segni che ritroviamo anche nel rito del battesimo: l'acqua di vita, il segno sulla fronte, la luce.

Domina poi la presenza della parola "vita": fiume di vita, acqua di vita. E' fondamentale in tutto il libro, in cui abbiamo visto lo scatenarsi della violenza nella storia degli uomini. Ma queste immagini di oggi e la parola "vita" vogliono porre nel nostro cuore la certezza che questo dono è fatto e che la parola ultima, vincente è la parola di vita.
GIOVANNI

L'aver presente Ezechiele 47 potrà essere utile per il nostro brano di oggi. Le immagini sembrano "sovrapporsi" per esprimere nella loro varietà quello che la Parola ci vuole dire. Così, in quella piazza sembra nascere un giardino intorno ad un fiume. Ma è giusto che sia così! Non si tratta di incongruenze ma di approfondimenti della parola. Il fiume di acqua viva scaturisce dal trono: trono che ormai è indissolubilmente trono di Dio e dell'Agnello. Qui è importante anche il riferimento all'acqua viva che il Signore offre alla Samaritana in Giovanni 4.

In mezzo alla piazza (che ricorda il luogo dove era il tempio e dove ora è il trono di Dio e dell'Agnello), c'è l'albero della vita che, nella lettura cristiana di Genesi, è la Croce di Cristo. Il che avvalora l'idea che il trono di Dio sia la Croce di Gesù. Citando direttamente Ezechiele, Giovanni dice che l'albero, che è uno, è "da una parte e dall'altra del fiume"; e anche questo è molto bello, perché l'albero/Croce è certamente uno, ma la sua presenza è universale. E perenne è il suo frutto, anzi i suoi molteplici frutti, uno per ogni mese. Ricordando anche la presenza delle foglie nella profezia di Ezechiele, Giovanni ci dice che esse sono sananti per le nazioni, quasi ci fosse un passaggio mediato per i pagani rispetto agli ebrei per accedere alla salvezza di Cristo.

"Non vi sarà più maledizione" ormai, dice il v.3, ma solo benedizione e adorazione. E' interessante che, essendo Dio e l'Agnello "due", il riferimento è come a uno: "i suoi servi lo adoreranno… la sua faccia… il suo nome", perché i due sono uno!

Ap 22,6-15 
Mercoledì 15 dicembre 2004
6 Poi mi disse: «Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve. 7 Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». 8 Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. Udite e vedute che le ebbi, mi prostrai in adorazione ai piedi dell'angelo che me le aveva mostrate. 9 Ma egli mi disse: «Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». 10 Poi aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino. 11 Il perverso continui pure a essere perverso, l'impuro continui ad essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. 12 Ecco, io verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 13 Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 14 Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte nella città. 15 Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna!  

MAPANDA

Le due beatitudini nel testo di oggi, la prima (v.7) di chi custodisce le parole profetiche di questo libro" e la seconda (v.14) di "coloro che lavano le loro vesti" "nel sangue dell'Agnello" (7,14), ci portano a riconoscere la beatitudine che è nella celebrazione della Messa.

I due aggettivi che descrivono "le parole di questo libro": "fedeli" e "veraci", sono gli stessi che nel cap.19 erano attribuiti al cavaliere vincitore, Gesù, il Verbo di Dio, il Messia, il Re dei re e Signore dei Signori: quasi a dire l'identità con questa parola letta e ascoltata e Colui che è questa parola, il suo cuore, il suo compimento. Custodendo queste parole siamo in comunione con il Fedele e Verace.

Il testo di oggi ci sembra abbia un buon parallelo nella parabola evangelica del grano e della zizzania. Il padrone del campo dice: "lasciate che tutto cresca fino alla mietitura". Questo tempo è il tempo in cui il grano e la zizzania crescono insieme; è il tempo in cui il violento e il santo sono insieme. Anche nel nostro cuore, come e prima che nel mondo. Ma come nella parabola bisogna che il grano non venga eliminato, anche qui il giusto e il santo non possono venire distrutti dal violento e dall'impuro. Questo è uno degli annunci centrali di questo libro; in questo tempo il grano cresce nonostante ci siano le erbacce.

v.10: "Non metter i sigilli a questo libro..." perchè il tempo è vicino. Abbiamo incontrato all'inizio un libro sigillato, e Giovanni piangeva perché non c'era nessuno che poteva aprirlo, ma gli venne detto che il leone di Giuda, l'Agnello immolato poteva aprirlo. E questo libro ora resta aperto, e noi possiamo in questo tempo leggerlo e capirlo, perché il tempo è vicino. Per questo libro abbiamo accolto il mistero centrale della Pasqua del Signore, e della salvezza degli uomini in Gesù Cristo.
GIOVANNI

Oggi il Signore ci regala la memoria viva di questa "conversazione a tre" che Giovanni riferisce: tra lui stesso, l'Angelo e il Signore. Ascoltato in questa prospettiva, vi auguro che il brano vi appassioni come ha fatto con me. Vengono ripercorsi come in una grande sintesi conclusiva i passaggi privilegiati dell'Apocalisse. Il primo accenno riguarda le parole "certe e veraci" del v.6; esse esprimono e attuano il desiderio divino di renderci partecipi del volto profondo e ultimo della storia umana. Queste parole certe e veraci sembrano raccogliersi nel grande annuncio del v.7: "Ecco io verrò presto". Per questo è estremamente prezioso tutto quello che in questi mesi abbiamo ascoltato.

Ai vv.8-9 Giovanni ci riferisce la seduzione che ancora una volta esercitano su di lui queste parole, e quindi l' "errore" al quale lo inducono: il tentativo, subito impedito, di adorare l'Angelo che gliele ha rivelate. "E' Dio che devi adorare". Mi chiedo con voi se si tratta veramente di un errore, o se Giovanni vuole evidenziare l'inevitabile rilevanza che nella nostra vita hanno coloro che ci sono mandati da Dio come suoi angeli. Lo dico nel giorno in cui ricordiamo la morte e risurrezione del nostro don Giuseppe. Certo, gli angeli ci insegnano che bisogna adorare solo Dio! Ma noi non possiamo dimenticare che a tale adorazione siamo stati generati dalla parola e dal segno che di Dio questi angeli ci hanno regalato.

Secondo i vv.10-11, ora ciò che conta è lasciare aperte queste parole: esse sono la migliore speranza per il nostro ravvedimento e la nostra attesa del Signore. Così io penso il v.11 dove sembra che sia inutile pensare di far qualcosa per il bene nostro o degli altri. Il vero bene che possiamo renderci reciprocamente è la nostra - di noi poveri peccatori - appassionata e lieta comunione con il Signore del Vangelo e con questo Vangelo del Signore. Ricordo che S.Francesco ammonisce addirittura di "non volere che il tuo fratello sia cristiano migliore". Sosteniamoci affettuosamente volendoci bene e custodendoci l'un l'altro in queste parole che Dio ci regala.

Viene, anzi è già presente il giudizio divino. Tutto ormai dipende dal nostro "sì" al dono del Signore. Siamo i poveretti indicati dal v.15. Ma la misericordia di Dio viene ancora una volta a visitarci perché possiamo entrare nelle nozze, abbandonando le nostre condizioni di lontananza superba e depravata, e celando la nostra nudità creaturale negli abiti nuziali che la Croce di Gesù ci dona.
Ap 22,16-21 
Giovedì 16 dicembre 2004

16 Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». 17 Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta ripeta: «Vieni!». Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita. 18 Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; 19 e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell'albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. 20 Colui che attesta queste cose dice: «Sì, verrò presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. 21 La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen! 

MAPANDA

Il v.17, unito ai due che seguono esprime un pensiero molto forte contro l'aggiungere o il togliere qualcosa alla parola del Signore di questo libro.

Nel v.17 si può forse vedere il modo buono di aver relazione con queste parole. "Lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni!, e chi ascolta dica: Vieni!"; chi ascolta ripete uguale, non aggiunge nulla.

La parola che qui dice "aggiungere" è usata anche nei Vangeli (e in Atti) per sottolineare quell'opera farisaica per cui "si caricano (aggiungono) pesanti fardelli sulle spalle degli uomini", al contrario, questa acqua viva offerta da Gesù si può prendere gratuitamente.

I destinatari di questa testimonianza di Gesù, di questa parola per le Chiese, che nel libro sono stati chiamati con tanti bellissimi nomi: i santi, profeti, gli uccisi per la parola e la testimonianza di Gesù, vergini, discepoli dell'Agnello, testimoni, oggi nel brano conclusivo vengono individuati da questa pur bellissima descrizione: "quelli che hanno sete". Dunque sembra essere la sete, che secondo il nostro brano, appoggiato anche su Is 55, è la sete della parola di Dio che viene come pioggia gratuitamente dal cielo, che introduce e custodisce nella schiera dei redenti dal sangue dell'Agnello. Non  delle capacità particolari, piccole o grandi che siano, ma questo bisogno vitale, che inoltre accomuna tutti gli uomini.

E "attingere questa acqua di vita gratuitamente" è forse anche il significato di "non aggiungere né togliere nulla": si tratta di ricevere questa Parola così come è, pura e dissetante, come Gesù l'ha affidata allo Spirito e alle Chiese. E' Lui infatti che la dona: "Chi ha sete venga a me e beva; chi crede in me fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno" (Gv 7,38) e "Chi viene a me non avrà più fame, e chi crede in me non avrà più sete".

Entrando nella Novena del Natale, e nella memoria del Santo re Davide che ne fa oggi la Chiesa di Gerusalemme, ci piace riconoscere i titoli attribuiti a Gesù nel v.16 come quelli che lo presentano come il vero Messia secondo le Scritture, celebrato anche dalle bellissime Antifone “O” al Magnificat dei prossimi giorni.
GIOVANNI

Pur tenendo conto di tutte le varie proposte dell'esegesi dotta, mi sembra meglio ascoltare con voi quest'ultimo "sigillo" del libro dell'Apocalisse, ricevendolo tutto da Gesù, che vi propongo quindi di considerare il soggetto non solo del v.16, ma di tutto il brano che oggi riceviamo dalla bontà del Signore. E' un modo bello per ricordare che secondo la grande tradizione cristiana, Gesù Cristo è il soggetto e l'oggetto di tutta la Parola di Dio, nel senso che è Lui a "dire" tutta la Parola, ed è lui "la Parola" che tutta la Scrittura ci dice e ci dona. E mi pare di grande rilievo quel "Gesù" non seguito da "Cristo", perché questo ci espone ancor più al mistero e alla sconvolgente notizia che nel piccolo uomo Gesù tutto Dio si è reso presente, luce radiosa e dramma infinito della nostra fede!

E subito ci viene ricordato l'Angelo, che in verità è molti angeli, che ci ha visitato per tutto questo tempo. Nello stesso versetto Gesù aggiunge di essere "la radice della stirpe di Davide", cioè di essere l'origine, la fonte della profezia di Davide, di cui le profezie dicono che il Messia è figlio! E aggiunge di essere la "stella radiosa del mattino", e cioè il principio della creazione nuova, liberata dal male e dalla Morte.

Lo Spirito, profondamente e interamente unito alla "Sposa", cioè all'intera comunità dei credenti e, attraverso essa, all'intera umanità, invoca, chiama lo Sposo! Dopo tutto quello che in questi mesi ci è stato detto, che altro potremmo fare? Dove altrimenti porre la nostra intera speranza e la nostra piena gioia? Ecco perché ciascuno di noi, che in questo momento ascolta, viene invitato a dire, anzi a ripetere: "Vieni!". E così viene data la definizione più semplice e radicale della fede: "Chi ha sete"! Chiunque abbia sete e, in certo modo, qualunque sete abbia. E alla sua sete verrà incontro non solo l'acqua della vita, ma anche la totale gratuità di quest'acqua! Riflettiamo attentamente sulla portata di questa precisazione, così poco presente nella realtà di molta predicazione cristiana, tanto moralistica da attenuare e quasi spegnere la grazia, il dono di Dio!

Quale Acqua? sembra domandarci il v.18, per risponderci che quest'acqua è tutto e solo quello che ci è stato detto, tutta e sola la Parola che ci è stata donata, senza aggiunte, cioè senza gli inevitabili appesantimenti (quelli che anche le mie parole di questi mesi vi avessero portato), e senza le "omissioni" che pigrizie e timori provocassero in noi nel nostro rapporto con la Parola di Dio. In fondo, aver avuto la grazia di percorrere l'intero libro dell'Apocalisse, un libro spesso considerato piuttosto ostico, può essere già un piccolo, prezioso segno di questa amante fedeltà a tutta e solo la Parola del Signore. Le affermazioni dei vv.18-19 farebbero pensare anche a tutti i "salti" dell'attuale Lezionario (che non è detto sia assolutamente definitivo!).

L'ultimo versetto dell'Apocalisse, che è anche l'ultimo versetto della Bibbia, è un dialogo d'amore. Così mi piace pensare sia stato il nostro "viaggio insieme " nel Libro dell'Apocalisse. Il viaggio potrebbe forse riprendere - ma siamo per fortuna nelle mani di Dio che è il solo a decidere il meglio per noi - il tre di gennaio 2005, per un percorso su alcuni testi dei profeti. Intanto, grazie di tutto e Buon natale!
